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TESTO E COMMENTO 

LIBRO TERZO (SALMI 73-89) 

SALMO 82 (81). CONDANNA DI FALSI DÈI E GIUDICI CORROTTI 

PRESENTAZIONE

Il Salmo 82 (81), appartiene alla famiglia dei salmi liturgici, in particolare al sottogruppo 
dei salmi “requisitoria”.  

Testo e contesto  

In origine, prima che maturasse negli ebrei la fede nell’unico Dio, il salmo era una polemi-
ca innescata contro gli dèi venerati dagli altri popoli, incapaci di rendere giustizia agli op-
pressi e inerti di fronte agli avvenimenti dolorosi che accadono nel mondo.  
Col tempo, però, il salmo è diventato un’accusa rivolta ai capi scellerati e ai giudici corrotti, 
colpevoli di tutelare i privilegi dei ricchi e responsabili dell’oppressione e dello sfruttamento 
dei poveri. Lo schema generale del testo è di carattere politico-giudiziario e si sviluppa 
nell'interno di un consiglio della corona presieduto dal re, che è il Signore. Questi pronun-
zia un'aspra requisitoria contro i suoi ministri – i capi e i giudici – rei di corruzione e di in-
giustizia. Questo flagello, purtroppo sempre ricorrente nella storia, incrina le strutture so-
ciali e dev'essere punito drasticamente. 

Datazione 

Il salmo ha avuto la sua genesi nell’epoca pre-monarchica quando, nella primitiva fede 
ebraica, non si era ancora affermata la concezione del monoteismo. Il Signore era “soltan-
to” il Dio d’Israele. Ma non era la sola divinità esistente. Vi erano infatti anche gli dèi degli 
altri popoli, veri anch’essi, però inferiori al Signore e a lui subordinati.  

Struttura 

Dopo il titolo (82,1a) il Salmo 82, visto come una contesa contro gli dèi degli altri popoli, si 
suddivide come segue:  
- 82,1 Apertura dell’assise giudiziaria. Dio giudica gli dèi. 
- 82,2-4 Arringa giudiziaria di Dio: incapacità degli dèi di attuare la giustizia.  
- 82,5 Commento del salmista. Pertinacia degli dèi imputati: non vogliono capire. 
- 82,6-7 Il Signore emette la condanna alla pena capitale per gli dèi ingiusti. 
- 82,8 Preghiera dell’assemblea affinché il Signore ripristini il diritto calpestato. 
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Contenuto 

Il salmo, come detto in apertura, si presta a una doppia lettura. Tralasciamo quella che 
vede il salmo un’invettiva contro gli dèi pagani, ormai superata, e concentriamoci sulla re-
quisitoria contro i potenti che spadroneggiano e le magistrature compiacenti che li asse-
condano. Questa interpretazione del salmo è la più recente ed è anche attuale.  
Nel solenne contesto della sua corte celeste, Dio giudica i potenti della terra (82,1bc) che 
hanno ricevuto da lui il mandato di governare i popoli secondo la giustizia divina. Questo è 
l’impianto accusatorio: chi detiene il potere opprime le classi più deboli della società e i 
magistrati loro alleati invece di giudicare con giustizia appoggiano gli oppressori (82,2-4). 
“Il triangolo della giustizia [colpevole-vittima-giudice] ha fallito e i giudici passano nella ca-
tegoria dei colpevoli di fronte ad una istanza superiore, suprema.” (L. Alonso Schökel). 
Nonostante gli avvertimenti del Signore essi, però, si ostinano nei loro comportamenti per-
versi (82,5). Dio li apostrofa con pesante ironia - «Voi vi credete dèi, vi credete figli 
dell’Altissimo» - prima di emettere la sua severa e irrevocabile sentenza: «certo morirete 
come ogni uomo» (82,6-7). Governanti e giudici senza scrupoli abusano del loro potere, si 
credono gli arbitri della storia e si illudono di essere onnipotenti e immortali: ebbene sa-
ranno votati alla morte come tutti gli uomini, la loro vita è passeggera come quella di tutti, 
grandi e piccoli. Il salmo finisce con il popolo dei fedeli che, di fronte a questo rigore 
esemplare nei confronti di chi tradisce la giustizia, chiede al Signore di «alzarsi» e prende-
re in mano la situazione, «giudicando la terra» e ripristinando il diritto usurpato (82,8). 

Chiave religiosa 

Anche sotto l’aspetto religioso il salmo presenta due chiavi di lettura, entrambe connesse 
al versetto 82,1 «Dio presiede l’assemblea divina».  
La prima intenzione teologica è relativa all’epoca pre-monarchica. “L'«assemblea divina» 
è una rappresentazione simbolica … che viene usata per affermare la superiorità del Si-
gnore su ogni altra divinità. Infatti, come detto, nei tempi più antichi, in Israele non si era 
ancora giunti a concepire l'esistenza di un unico Dio; c'era però l'affermazione chiara che il 
Signore era l'unico Dio che Israele doveva adorare. In seguito si affermerà che le diverse 
divinità venerate dagli altri popoli in realtà non esistono, giungendo così alla formulazione 
esplicita dell'idea di monoteismo. Il Salmo 82 mostra una tappa di questa evoluzione, af-
fermando che gli idoli moriranno «come ogni uomo», suggerendo che essi non sono da 
considerarsi in alcun modo esseri divini, né come tali vanno adorati.” (Ravasi, BF) 
La seconda tappa interpretativa del salmo è molto posteriore alla prima. Affermatasi l’idea 
del monoteismo, anche se il rischio di sbandamenti idolatrici sarà sempre presente, avvie-
ne una diversa interpretazione degli «dèi» che invece di divinità pagane, diventano i giudi-
ci e i politici. Con questo mutamento di prospettiva inizia una nuova storia del salmo. 
L’«assemblea divina» si trasforma nell'assemblea dei magistrati e dei politici d'Israele, tu-
tori visibili del diritto stabilito da Dio e come tali suoi ministri, forse anche consacrati. Ogni 
volta che essi vengono meno al loro compito devono sottoporsi al giudizio del Signore. 
Comunque si voglia leggere il salmo, il suo tema centrale è quello della giustizia, qualità 
specifica di Dio che dovrebbe essere esercitata dai suoi rappresentanti sulla terra. Una 
giustizia non necessariamente imparziale, “ma una giustizia che si sbilancia in favore del 
diseredato e del povero, come attesta una massa sconfinata di testi biblici.” (G. Ravasi). 

LETTURA SIMBOLICA  

Il sistema simbolico dominante nel salmo è quello politico-giudiziario.  
Nell’ambito della lettura più antica, il tribunale celeste si è insediato, giudice è Dio, imputati 
sono le divinità pagane (82,1). La requisitoria punta sulla violazione del diritto e della giu-
stizia (82,2-4). La sentenza inappellabile è quella capitale (82,5-7). La morte di questi dèi 
non è che un modo per dichiarare la loro non-esistenza.  
Nel contesto della lettura più moderna, la struttura giudiziaria del salmo acquista altri con-
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notati. Il Signore è sempre il sommo giudice, ma ora la sua requisitoria è un atto di denun-
cia contro i politici arroganti e i giudici prezzolati d'Israele. Dio revoca ad essi qualsiasi de-
lega e pronuncia nei loro riguardi una sentenza di morte. Secondo la concezione profetica 
al centro dell'arringa giudiziaria di Dio è posto il tradimento della tutela delle figure del de-
bole, dell'orfano, del misero, del povero (82,3-4).  

Salmo 82 (81) 

1Salmo. Di Asaf.  

Salmista Dio presiede l’assemblea divina,  

giudica in mezzo agli dèi:  

Dio 2«Fino a quando emetterete sentenze ingiuste  
e sosterrete la parte dei malvagi?  
3Difendete il debole e l’orfano,  
al povero e al misero fate giustizia!  
4Salvate il debole e l’indigente,  
liberatelo dalla mano dei malvagi!».  

Salmista 5Non capiscono, non vogliono intendere,  
camminano nelle tenebre;  

vacillano tutte le fondamenta della terra.  

Dio 6Io ho detto: «Voi siete dèi,  

siete tutti figli dell’Altissimo,  
7ma certo morirete come ogni uomo,  

cadrete come tutti i potenti».  

Assemblea 8Alzati, o Dio, a giudicare la terra,  

perché a te appartengono tutte le genti! 

COMMENTO  

Il commento al salmo non può prescindere dai due registri di lettura di cui abbiamo detto, e 
cioè da un lato la polemica meramente religiosa anti-idolatrica, tappa importante verso il 
monoteismo, e dall'altro la polemica sociale (e religiosa) contro le ingiustizie del potere.  

Apertura dell’assise giudiziaria (82,1) 

«Dio presiede l’assemblea divina, giudica in mezzo agli dèi». Il salmo suppone una scena 
mitologica nella quale il Signore, il Dio d’Israele, funge sia da pubblico ministero sia da 
giudice. Gli accusati sono (1) gli dèi delle altre nazioni, anch’essi membri della corte cele-
ste, che sono i ministri del Signore incaricati di amministrare la giustizia sulla terra; (2) i 
governanti iniqui e i giudici venduti di Israele. 

Requisitoria di Dio (82,2-4) 

L’arringa accusatoria si apre con una domanda che in realtà è un rimprovero: «Fino a 
quando emetterete sentenze ingiuste?» (82,2). L’espressione riflette l'intolleranza del Si-
gnore nei confronti di qualsiasi violazione del diritto. Gli dèi pagani e i potenti terreni, infat-
ti, come si dice in 82,2b «sostengono la parte dei malvagi», ossia proteggono i privilegi dei 
prepotenti. Gli dèi prima e i potenti umani poi sono colpevoli di non garantire, anzi di cal-
pestare, la giustizia voluta dal Signore a favore dei deboli.  
Le esigenze di Dio sono chiaramente espresse in 82,3-4. «3Fate giustizia al debole e 
all’orfano, difendete il povero e lo sfruttato! 4Liberate il debole e l’oppresso, strappateli dal-
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le mani dei prepotenti!». (TILC). L’enfasi è posta alla protezione che va data agli ultimi del-
la scala sociale che spesso sono anche gli oppressi e gli sfruttati, vittime dei prepotenti. 

Pertinacia degli dèi imputati (82,5) 

Terminata la prima parte dell’intervento divino, prende la parola il salmista che fornisce il 
suo commento: «Ma quelli non ragionano, non vogliono capire, come ciechi camminano 
nel buio, fanno vacillare le sorti del mondo.» (TILC). L'ostinazione degli dèi/giudici nel male 
nasce dalla loro ottusità e dal loro rifiuto di seguire le indicazioni del Signore. La giustizia è 
una componente necessaria del progetto divino per l’umanità; la sua violazione è un attac-
co sferrato al piano divino, è ribellione. Quando l’ingiustizia prevale la terra vacilla e il de-
stino del mondo sembra avviato verso il caos e la catastrofe.  

La sentenza capitale (82,6-7) 

Dio, terminata la sua requisitoria, indossa i panni del giudice e pronunzia la sentenza. L'in-
capacità degli dèi di far regnare la giustizia, che era l'essenza del loro incarico, comporta 
la condanna più drastica: la pena di morte. Gli dèi dunque muoiono inesorabilmente come 
tutti gli uomini, anche i più potenti. Si svela, così, attraverso questa sentenza la nullità de-
gli dèi pagani. Un dio che muore non è dio. Di fatto essi non esistono. 
Nel caso della rilettura posteriore la condanna alla pena capitale è chiara nel suo significa-
to: i governanti/magistrati venivano effettivamente chiamati, «dèi e figli dell’Altissimo. Essi 
infatti erano investiti di poteri tipici divini: il governo e la giustizia. Però il titolo encomiastico 
ed enfatico (e il grande potere che avevano) gli ha dato alla testa ed essi hanno tradito il 
loro mandato sacro comportandosi in modo opprimente e ingiusto. 

Lettura cristiana del passo «Voi siete dèi, siete tutti figli dell’Altissimo». In Giovanni 
10,34-36 Gesù utilizza questo passo per controbattere i Giudei che lo accusavano di be-
stemmiare poiché affermava di essere Figlio di Dio: «Disse loro Gesù: "Non è forse scritto 
nella vostra Legge: ‘Io ho detto: voi siete dèi?’ Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali 
fu rivolta la parola di Dio - e la Scrittura non può essere annullata -, a colui che il Padre ha 
consacrato e mandato nel mondo voi dite: ‘Tu bestemmi’, perché ho detto: ‘Sono Figlio di 
Dio’?”». In buona sostanza Gesù sostiene che “se la Bibbia ha applicato a tutti gli israeliti il 
titolo di figli di Dio, tanto più è legittimo chiamare figlio di Dio l'inviato divino, il Cristo. Per-
ciò Gesù non può essere accusato di bestemmia proprio perché la Legge stessa, cioè la 
Scrittura, chiamava «dèi», cioè esseri divini, gli stessi ebrei fedeli all'alleanza.” (G. Ravasi). 

Preghiera dell’assemblea (82,8) 

Nell’ultimo versetto del salmo prende la parola l’assemblea dei fedeli che, attraverso 
un'acclamazione di tono liturgico, si rivolge al Signore invocando il suo intervento. I fedeli 
invitano il Signore ad alzarsi, come fa il giudice in tribunale nel momento della lettura della 
sentenza, e pronunci il suo verdetto con cui venga ripristinata la giustizia in un mondo go-
vernato spesso da politici folli che si credono dèi in virtù del loro potere di muovere eserciti 
e di disporre di armi micidiali. Il salmo finisce, così, con una speranza: che il vero Altissi-
mo, il vero Signore di tutti i popoli («a te appartengono tutte le genti!»), prenda il controllo 
della storia.  

ATTUALIZZAZIONE  

Gli dèi di oggi si chiamano denaro, potere politico, armamenti. A differenza degli dèi paga-
ni antichi questi sembrano immortali e la loro forza si impone generando ingiustizie ed op-
pressioni, e mietendo vittime. Bisognerebbe da essi iniziare il processo di desacralizzazio-
ne auspicato dal salmista e annunciato dal Signore. Preghiamo perché ciò si avveri. 



83 –  Salmo 83 (82)  

- 5 - 

SALMO 83 (82). LAMENTO E INVOCAZIONE CONTRO I NEMICI DI ISRAELE 

PRESENTAZIONE  

Il salmo 83 (82) appartiene alla famiglia delle suppliche comunitarie. È classificato anche 
come salmo “imprecatorio”; per quanto riguarda questa categoria di composizioni si ve-
da il nostro commento al Salmo 58. Questo salmo chiude la raccolta di salmi attribuiti al 
levita Asaf, cantore del tempio, inaugurata dal Salmo 73.  

Testo e contesto  

Il salmo è una lamentazione nazionale ambientata nel contesto del pericolo di un attacco 
militare contro Israele portato da avversari che si sono coalizzati per distruggerlo. Dopo 
aver invocato Dio, che appare muto e inerte, perché esca dal suo silenzio, il salmista de-
scrive in dettaglio la drammatica situazione in cui si dibatte Israele. La descrizione del pe-
ricolo è corredata dalla mappa politico-militare dei nemici; l’ansia per la minaccia incom-
bente è quasi palpabile. Contro gli avversari alleati la comunità scaglia una serie di male-
dizioni che vanno comprese nel contesto della legge del taglione. Significativa è la pro-
fessione di fede negli interventi salvifici del Signore nel passato d'Israele, visti come ga-
ranzia per un nuovo intervento liberatore. Dio è celebrato come il signore della storia e a 
lui ci si affida nella speranza che intervenga, come al tempo dei giudici, per proteggere il 
suo popolo. 
“Il n. 131 dei Principi e norme per la Liturgia delle Ore precisa: «I tre salmi 57, 82 e 108 
[per noi: 58, 83, 109], nei quali prevale il carattere imprecatorio, vengono esclusi dal Salte-
rio corrente... L'omissione di questi testi è dovuta unicamente ad una certa qual difficoltà 
psicologica».” (VVV). 

Datazione 

La datazione è discussa. Tutti i dieci nemici coalizzati elencati nel salmo non sono mai sta-
ti contemporaneamente in azione contro Israele. Il salmo non sembra quindi riconducibile 
a un momento storico preciso. Pertanto si è pensato che menzionando questi nemici tradi-
zionali si rappresentasse tutta l'ostilità delle nazioni contro Israele così da utilizzare il sal-
mo nelle liturgie in caso di attacco militare o di guerra. L'origine cronologica di questa com-
posizione liturgica è collocata da alcuni nell'epoca monarchica, da altri nell'epoca post-
esilica. 
Secondo G. Ravasi, invece, “La tensione del carme è molto forte e riflette un incubo storico 
preciso. … Sembra che il testo lasci trapelare qualche indizio, al di là dell'accumulazione 
forse stereotipa dei dieci nemici (simbolo di perfezione e pienezza). Innanzitutto l'assenza 
dell'Egitto, uno degli avversari classici assieme all'altra grande assente Babilonia: cade, 
così, almeno la datazione esilica o immediatamente pre-esilica. C'è, invece, una menzione 
significativa, quella dell'Assiria (83,9), … che ci invita a collocare la composizione tra il IX e 
il VII sec. a.C. per un evento storico non meglio precisato ma connesso ad una minaccia 
assira. In casi del genere i piccoli popoli circostanti, vassalli di Israele, coglievano sempre 
l'occasione per scatenarsi contro l'odiata mini-potenza ebraica. … Possiamo, perciò, con-
cludere di essere in presenza di un documento radicato in una vicenda storica circostan-
ziata anche se i contorni ormai sfumano per il lettore odierno.” (I Salmi II, p. 726-727). 

Contenuto 

Israele si trova in grave pericolo sotto la minaccia militare dell’Assiria: le nazioni che gli 
stanno intorno hanno approfittato della situazione e si sono coalizzate per distruggerlo 
(83,3-9). Dio sembra disinteressarsi (83,2); occorre quindi stimolarlo facendo leva sul suo 
amor proprio. A tal proposito il salmista gli ricorda che i nemici di Israele sono anche suoi 
nemici e che i gesti di aggressività contro Israele sono anche atti blasfemi contro di lui 
perché colpiscono il popolo che è la sua realtà più preziosa, il suo possesso specifico. 
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Il fatto stesso che Dio abbia installato Israele nella terra di Canaan, secondo quanto è pro-
clamato nel credo di Israele, fa sì che ogni atto per scalzare gli ebrei dalla terra-dono di-
venti un attentato al disegno stesso di Dio. 
Il popolo rivolge allora al Signore la supplica affinché non permetta che il piano degli av-
versari coalizzati vada in porto, anzi metta in pratica tutta una serie di imprecazioni lancia-
te contro di loro (83,9-18). Tutti così sapranno che il Dio d’Israele è potente ed esercita il 
suo dominio sopra tutti i popoli della terra. 

Struttura 

Dopo il titolo (83,1) il salmo 83 si articola come segue: 
- 83,2 Appello al Signore muto. 
- 83,3-9 Prima parte: lamentazione sulla coalizione internazionale: 
 - 83,2-5 Prima strofa: una coalizione vuole distruggere Israele; 
 - 83,6-9 Seconda strofa: la lista degli alleati. 
- 83,10-19  Seconda parte: le dodici imprecazione contro i nemici: 
 - 83,10-13 Prima strofa: lista delle vittorie del Signore; 
 - 83,14-16 Seconda strofa: appello a Dio perché distrugga fisicamente i nemici; 
 - 83,17-19 Terza strofa: appello a Dio perché distrugga moralmente i nemici.  

Chiave religiosa 

Il tema religioso centrale del salmo risiede nella speranza che Dio agisca nel presente sal-
vando Israele come ha fatto in passato. Se è intervenuto a favore del suo popolo tempo 
addietro anche oggi può agire nello stesso modo. Sappiamo, però, che spesso i salmisti 
rilevano una sostanziale differenza di comportamento del Signore fra passato e presente. 
Dio che era così vigile durante l’esodo e la conquista, ora sembra freddo, assente, come 
se si fosse stancato del suo popolo. Non comprendono perché ciò avvenga, dato che non 
vi è alcuna ammissione di colpa che, secondo la teoria della retribuzione, giustificherebbe 
l’abbandono di Dio. Pertanto i poeti ispirati lo sollecitano a riprendersi dal suo torpore e in-
tervenire. Se non lo fa per Israele lo faccia per il suo onore.  

LETTURA SIMBOLICA  

Il sistema simbolico dominante nel salmo è quello dell'ostilità. Dio stesso inizia le ostilità 
nei confronti del suo popolo mostrandosi «muto» e «inerte» (83,2). Ma da 83,10 sino alla 
fine, nelle intenzioni del salmista, il Signore dovrebbe scuotersi dalla sua apatia e interve-
nire attraverso un'operazione bellica di inaudita violenza destinata a sfociare in un quasi 
sterminio (83,18) dei nemici di Israele e suoi. La natura è l'arsenale di cui dispone il guer-
riero divino. Così Dio disperde gli avversari d'Israele come «paglia dispersa dal vento» 
(83,14b) durante la battitura del grano sulle aie, genera «vortici» (83,14a) che travolgono i 
nemici come polvere, suscita «fuoco» e «fiamme» (83,15) che incendiano i nemici come 
fossero boschi, li insegue con la «bufera» e li terrorizza con l’«uragano» (83,16). Addirittu-
ra, rievocando in 83,10-13 le grandi azioni belliche del Signore compiute in passato, lo si 
invita a ridurre i suoi avversari a «concime dei campi» (83,11), cioè a un ammasso di ca-
daveri abbandonati insepolti sul terreno dove si è svolta la battaglia. La privazione di se-
poltura era, per la mentalità orientale antica, la maledizione massima che potesse incom-
bere su un uomo. L’ostilità di Dio nei confronti dei nemici si manifesta anche negli stati 
d’animo negativi indotti in loro: arrossire, essere umiliati, spaventati, svergognati, andare in 
rovina (83,17-18).  
Il simbolismo dell'ostilità ha un altro versante, quello antropologico, che descrive i com-
portamenti umani. I nemici che si sono coalizzati contro il popolo eletto, «sono in rivolta», 
«rialzano la testa», «preparano un complotto», «congiurano» (TILC, 83,3-4), vogliono che 
«il nome d’Israele sia dimenticato per sempre!» (TILC, 83,5). Il «rialzare la testa», in parti-
colare, è l’atto di ribellione dei vassalli nei confronti di Israele.  
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Salmo 83 (82) 

1Canto. Salmo. Di Asaf.  

Appello a Dio muto 
2Dio, non startene muto,  

non restare in silenzio e inerte, o Dio.  

Lamentazione sulla coalizione internazionale 
3Vedi: i tuoi nemici sono in tumulto  
e quelli che ti odiano alzano la testa.  
4Contro il tuo popolo tramano congiure  
e cospirano contro i tuoi protetti.  
5Hanno detto: «Venite, cancelliamoli come popolo  
e più non si ricordi il nome d’Israele».  
6Hanno tramato insieme concordi,  
contro di te hanno concluso un patto:  
7le tende di Edom e gli Ismaeliti,  
Moab e gli Agareni,  
8Gebal, Ammon e Amalèk, 
la Filistea con gli abitanti di Tiro.  
9Anche l’Assiria è loro alleata  

e dà man forte ai figli di Lot. 

Le dodici imprecazioni contro i nemici 
10Trattali come Madian, come Sìsara,  
come Iabin al torrente Kison:  
11essi furono distrutti a Endor,  
divennero concime dei campi.  
12Rendi i loro principi come Oreb e Zeeb,  
e come Zebach e come Salmunnà tutti i loro capi;  
13essi dicevano:  
«I pascoli di Dio conquistiamoli per noi».  
14Mio Dio, rendili come un vortice,  
come paglia che il vento disperde.  
15Come fuoco che incendia la macchia  
e come fiamma che divampa sui monti,  
16così tu incalzali con la tua bufera  

e sgomentali con il tuo uragano.  
17Copri di vergogna i loro volti  

perché cerchino il tuo nome, Signore.  
18Siano svergognati e tremanti per sempre,  

siano confusi e distrutti;  
19sappiano che il tuo nome è «Signore»:  

tu solo l’Altissimo su tutta la terra.  
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COMMENTO  

Appello al Signore muto (83,2) 

«Dio, esci dal tuo silenzio, non rimanere muto e inattivo!» (TILC). L'invito a Dio a «non 
starsene muto e inerte» (CEI) è ricorrente nell’Antico Testamento quando sembra che il 
Signore venga meno alle sue promesse e non si comporti più come in passato quando 
aveva salvato Israele. Si tratta, quindi, di un motivo psicologico, teologico e apologetico. Al 
dramma della minaccia militare si associa quello del cambiamento di atteggiamento di Dio. 
Se lui si disinteressa di Israele è come se non ci fosse e il popolo sarebbe in grossi guai. 
Ecco dunque il motivo di questo pressante appello a Dio perché ritorni a schierarsi in favo-
re di Israele. 

Lamentazione sulla coalizione internazionale  (83,3-9) 

Nemici di Dio si sono alleati per distruggere Israele (83,3-5). Il salmista inizia rivolgen-
dosi direttamente al Signore con un «Vedi». Come se fosse una sentinella, lo avverte che 
all’orizzonte si intravedono suoi nemici. Essi lo «odiano» e «alzano la testa» in segno di 
ribellione e di sfida (83,3). Non si sa il motivo di questo «tumulto», ma si sa in cosa consiste 
la loro ostilità: essi «preparano un complotto contro la tua gente, congiurano contro i tuoi 
protetti.» (TILC, 83,4), cioè il popolo eletto. Il programma della loro cospirazione contiene 
l’intenzione di compiere un genocidio: «Venite, cancelliamoli come popolo e più non si ri-
cordi il nome d’Israele». (TILC, 83,5). Israele dev'essere radiato dalla lista delle nazioni, il 
suo nome cancellato dalla carta geografica e dagli annali storici; la distruzione dev'essere, 
quindi, totale coinvolgendo passato, presente e futuro; di Israele non deve rimanere trac-
cia, come se non fosse mai esistito. Se ciò avvenisse, lascia intendere il salmista, sarebbe 
uno scacco intollerabile per il Signore. La sua reputazione andrebbe in pezzi. 

La lista degli alleati (83,6-9). La strofa ribadisce in apertura (83,6) che l’attacco è portato 
al Signore: «Si sono messi tutti d’accordo, contro di te hanno stretto alleanza.» (TILC, 
83,6). Gli alleati attraverso Israele vogliono colpire il Signore. In concreto le nazioni circo-
stanti, vassalle di Israele, pensano di approfittare di un attacco dell’Assiria al popolo eletto 
per liberarsi dal giogo israelita. Di costoro viene offerta una lista che è una libera mappa 
geopolitica dell'area palestinese.1  

Le dodici imprecazioni contro i nemici  (83,10-19) 

Al blocco alleato dei suoi dieci nemici (numero simbolico che sta per “tutti”), Israele oppo-
ne dodici imprecazioni, altro numero simbolico che indica pienezza. Ecco le imprecazioni 
«Trattali..., rendi..., rendili..., incalzali..., sgomentali..., copri di vergogna..., cerchino..., sia-
no svergognati e tremanti..., siano confusi e distrutti..., sappiano...!». 

La lista delle vittorie del Signore (83,10-13). Israele ricorda a Dio gli avvenimenti storici 
nei quali lui ha già agito contro i nemici del suo popolo e che sono riportati nei capitoli 4-8 
del Libro dei Giudici. I successi militari non sono ordinati secondo una sequenza storica 
ma in modo libero e poetico.2  

                                            
1
 La descrizione delle dieci nazioni nemiche del Signore e coalizzatesi contro Israele comprende: 
Edom e Moab (popolazioni installatasi rispettivamente a sud e a est del Mar Morto), Ismaeliti e 
Agareni (tribù arabe del deserto), Gebal (probabilmente una tribù stanziata a sud del Mar Morto 
e a nord di Petra.), Ammoniti (a est del Giordano), Amaleciti (popolo nomade della regione del 

Negheb, spesso presentato come nemico tradizionale d’Israele), Filistei (popolazioni della costa 
mediterranea della Palestina e del Libano), Tiro (potente città marinara fenicia) e, infine, l'Assi-
ria, la superpotenza orientale scesa in campo «a dar man forte ai figli di Lot» (Moabiti e Ammoniti). 

2 Ecco la lista dei popoli e dei generali ostili a Israele e già sconfitti in passato dal Signore: Madian, 
sconfitto da Gedeone (cf Giudici 7-8); Iabin e Sisara (cf Giudici 4-5) sono i nomi del re e del capo 
militare di Asor, vinti da Dèbora; Oreb, Zeeb, Zebach e Salmunnà: dei primi due (capi madianiti) 
si parla in Giudici 7,25, degli altri due (generali anch’essi madianiti) in Giudici 8,10-21. 
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Negli eventi storici citati l'azione divina era stata fondamentale ed aveva usato strumenti 
umani apparentemente deboli - i trecento soldati di Gedeone (cf Giudici 7,7-8) e una don-
na, Dèbora) - così da far risaltare la qualità salvifica dell'intervento.  
Siamo qui nel pieno della prassi imprecatoria caratteristica del mondo biblico soprattutto 
nei confronti dei nemici di Dio. Sì, suoi nemici perché, come la coalizione del nostro salmo 
(83,5), anche questi antichi principi eliminati dai giudici con l’aiuto del Signore si esprime-
vano in modo blasfemo dicendo: «I pascoli di Dio conquistiamoli per noi» (83,15) che 
equivale a dire «Prendiamoci i territori di Dio!» (TILC). Essi si erano opposti al progetto del 
Signore pretendendo di impadronirsi con la violenza del dono da lui fatto a Israele: la terra 
di Canaan. Per questo sono stati puniti. La speranza dell'orante è che Dio torni a interes-
sarsi del suo popolo e intervenga come aveva fatto negli eventi storici ricordati. 

Appello al Signore perché distrugga fisicamente i nemici (83,14-16). Gli armamenti 
del Signore sono ovviamente le forze della natura. Il primo fenomeno atmosferico invocato 
contro i nemici è la tempesta (83,14.16). Ecco il «vortice», la spirale dell'occhio del ciclone 
che risucchia e solleva tutto. Ecco il «vento» che trascina con sé la «paglia» e le foglie 
morte. Ecco in 83,16 la «bufera» e l'«uragano», elementi classici della coreografia delle 
teofanie. Al centro, in 83,15, ecco invece una poderosa scena in cui è rappresentato un 
incendio che avvolge la «macchia» disseminata sulle pendici dei monti e brucia la foresta. 
La distruzione fisica dei nemici è totale. 

Appello al Signore perché distrugga moralmente i nemici (83,17-19). Ma «la sconfitta 
del nemico già atterrato non sembra completa se non riveste un carattere ignominioso. La 
vergogna costituisce, da un capo all'altro del Salterio, il segno stesso dello scacco. Nulla di 
più umiliante poi che vedersi ridotti a implorare colui da cui si è attaccati, per esserne ov-
viamente respinti in modo sdegnoso.» (E. Beaucamp). È questo il senso dell'ultima strofa 
del salmo in cui l'autore sfodera tutto il lessico dell’umiliazione: coprire il volto di vergogna, 
essere svergognati, essere tremanti per la paura, essere confusi, essere distrutti moral-
mente («Falli arrossire di vergogna… Siano umiliati e spaventati… svergognati, vadano in 
rovina.» - TILC). A questo punto, ridotti a una nullità, gli oppressori si renderanno final-
mente conto dell'esistenza e della potenza di quel Dio che sembrava muto ed inesistente 
(«capiranno che tu sei il Signore, tu solo l’Altissimo su tutta la terra» - TILC, 83,19) e, im-
ploranti, lo «cercheranno» per supplicare clemenza. 
“L'incubo sembra quasi dissolversi davanti alla visione finale del salmo, ancora una volta 
la speranza ha vinto sulla paura, la fede sul dubbio. … Anche il nostro salmo, senza ab-
bandonarsi ad una fede ottimistica ed esultante, cerca un varco di speranza in quel Dio 
spesso misterioso e irriducibile a un facile schema mentale o teologico”. (Ravasi, I Salmi 
II, p. 737) 

ATTUALIZZAZIONE  

I lettori cristiani quando leggono questo salmo devono fare lo sforzo di collocare nel loro 
giusto contesto le maledizioni contenute nella seconda parte del testo. Esse non vanno 
prese alla lettera ma come espressione del desiderio che il piano di Dio per l’umanità non 
sia ostacolato dalle forze del male che nel salmo assumono le sembianze dei nemici di 
Israele. Preghiamo questo salmo per chiedere a Dio che le entità malefiche che sembrano 
dominare il mondo portando ingiustizia e morte siano poste nell’impossibilità di nuocere.  
Il desiderio del cristiano non è la vendetta secondo la legge del taglione, bensì che tutti gli 
uomini «cerchino il nome di Dio», non per supplicare pietà, ma per adorarlo. 
 
  



83 –  Salmo 84 (83)  

- 10 - 

SALMO 84 (83). CANTO DI UN PELLEGRINO INNAMORATO DEL TEMPIO  

PRESENTAZIONE  

Il Salmo 84 (83) appartiene alla famiglia innica, in particolare al sottogruppo degli inni di 
Sion. Con questo salmo si apre una mini-raccolta di salmi (84-85.87-88) intitolati ai «figli di 
Core». A questa famiglia di cantori nel tempio sono anche intestati i salmi dal 42 al 49. 

Testo e contesto 

Anche se non è classificato come salmo di pellegrinaggio (solo il Salmo 95 lo è in senso 
stretto), il Salmo 84 è il racconto dell’esperienza spirituale di un pellegrinaggio a Gerusa-
lemme. La proclamazione di questo tipo di inni avveniva, probabilmente, durante le tre im-
portanti feste di Israele che si celebravano a Gerusalemme: la Pasqua, la festa delle Set-
timane o Pentecoste e quella delle Capanne. A quest'ultima solennità, celebrata in set-
tembre-ottobre, era forse legato il nostro salmo che menziona «la prima pioggia» autunna-
le (84,7).  
Il salmo è un canto dolcissimo caratterizzato da un lessico tenero e appassionato e im-
merso in un’atmosfera di gioia, pace e serenità, che esprime un amore irresistibile verso il 
tempio di Gerusalemme - dove il Signore ha posto la sua dimora – che è fonte di felicità e 
di grazia per i pellegrini e per gli addetti al culto che vi risiedono, ma soprattutto sorgente 
di vita e di benedizione per tutto il popolo.  

Datazione 

La questione cronologica è molto dibattuta. I dati più significativi in merito sono racchiusi 
nella preghiera a favore del «consacrato» (84,9), sempre che la si consideri originale e 
non una aggiunta; essa ci dovrebbe spontaneamente rimandare all’epoca monarchica, 
prima dell'esilio (così la maggioranza degli esegeti, fra cui G. Ravasi). Per altri, invece, il 
«consacrato» in questione sarebbe il sacerdote, il capo della comunità ritornata a Gerusa-
lemme dopo l’esilio. 

Struttura 

Dopo il titolo (84,1) il salmo 84 si suddivide in tre parti o strofe: 
- 84,2-4 Prima strofa: desiderio ardente della casa del Signore, il tempio.  
- 85,5-9 Seconda strofa: beatitudine di chi abita nel santuario e felicità del pellegrino.  
- 85,10-13 Terza strofa: preghiera per il re e meditazione nostalgica del tempio. 

Contenuto 

Giunto davanti al tempio, rapito dalla contemplazione della casa del Signore, il pellegrino 
esplode in un’esclamazione stupita: «Quanto sono amabili le tue dimore» (84,2). In uno 
stato quasi estatico l’orante invidia il privilegio degli uccelli, che volano liberi negli atri del 
tempio e vi costruiscono nidi, e dei sacerdoti e leviti del tempio che hanno una residenza 
fissa nella casa di Dio, godendone l’intimità e la pace (84,4-5). Poi il pellegrino rivive il 
viaggio fatto (84,6-8). Il lungo percorso è visto come un viaggio interiore alla ricerca di un 
rifugio stabile e della pace. Il tempo stagionale è evocato poeticamente in 84,7 con una 
menzione meteorologica puntuale: la «prima pioggia», che rimanda all'autunno e alla im-
portante festa che si celebrava in quel periodo: la Festa delle Capanne, una festa gioiosa 
legata alla vendemmia e al ricordo della peregrinazione di Israele nel deserto. Il salmista 
ricorda che man mano che si avvicina al tempio aumentava il suo entusiasmo e con esso 
le sue forze. Il desiderio di incontrare il Signore aveva tramutato il viaggio faticoso in 
cammino gioioso. La stanchezza del viaggio, poi, era svanita del tutto quando, finalmente, 
era entrato nella Città Santa e davanti agli occhi era comparso il tempio. In quel momento  
aveva pregustato la felicità di poter essere presto in comunione con il Signore (84,8) e di 
poter rivolgere a lui la sua preghiera con la certezza di essere ascoltato (84,9). Nella sua 
orazione il fedele prega anche per il «consacrato» (84,10), il sovrano, lo «scudo» del po-
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polo. Il tempo passa in fretta. È già ora di lasciare Gerusalemme per far ritorno a casa. 
Prima di lasciare la Città Santa, la mente dell’orante ritorna nostalgicamente alla medita-
zione contemplativa della casa di Dio (84,11-12). Il pellegrino esprime la sua grande felici-
tà di essere stato qualche tempo negli «atri» della casa di Dio e ritiene questa gioia vera e 
sincera preferibile al piacere effimero che si può provare frequentando le «tende dei mal-
vagi», che possono essere sia i palazzi affascinanti del potere sia i templi idolatrici con i 
loro riti: «Meglio per me un giorno nella tua casa che mille altrove» (TILC, 84,11). L’orante 
fornisce anche il motivo di questa scelta: perché il Signore è scudo protettivo davanti alle 
insidie della vita e concede a chi cammina nella sua volontà onore e gioia (84,12). La feli-
cità è ormai piena e il salmo si conclude con una beatitudine per chi ha fiducia nel Signore 
(84,13). 

Chiave religiosa 

Il salmista esprime il suo struggente desiderio di poter varcare la soglia del tempio per po-
tersi incontrare con il Signore. Per questo il pellegrinaggio era in cima ai suoi desideri e 
costituiva il culmine della sua vita spirituale. L’anelito che anima il fedele è analizzato dal 
salmista nei tre momenti o fasi del pellegrinaggio. 
C'è il desiderio struggente quando era in viaggio per raggiungere Gerusalemme e attra-
versava una non meglio identificata «valle del pianto», mentre scendeva la prima pioggia 
autunnale. Varcare la soglia del santuario era un desiderio a lungo custodito nel cuore, 
capace di trasformare in benedizione le asperità del viaggio: anche i luoghi più tetri e im-
pervi si trasfiguravano in un eden.  
C'è poi il desiderio saziato quando accede agli atri del tempio, dove ferve la liturgia, e poi 
all’interno del santuario, nell'intimità della preghiera. Ogni altra gioia impallidisce di fronte 
alla felicità di essere in comunione con Dio. È una gioia istintiva e quasi fisica che coinvol-
ge anima e corpo e si esalta nella lode (84,3).  
C'è, infine, il desiderio nostalgico che sopravviene quando, prima di partire per far ritorno 
alla propria casa, si indirizza un addio a Sion. Stare nel tempio è come essere nel paradi-
so, felici di gustare l’intimità con Dio. È spontaneo in quel momento invidiare la rondine e il 
passero - che hanno il loro nido sotto le grondaie e le cornici del tempio – e i sacerdoti e i 
leviti che tutti i giorni possono lodare Dio nel tempio. 
Un’altra chiave di lettura del salmo è da cercare nelle tre beatitudini che sono elencate 
nel salmo. La prima riguarda i leviti e i sacerdoti che abitano nella casa di Dio e possono 
sempre cantare le sue lodi (84,5). La seconda beatitudine è riservata a chi decide di intra-
prendere un viaggio di fede verso Gerusalemme: «Beati quelli che hanno in te la loro forza 
e camminano decisi verso Sion.» (TILC, 84,6). Felice chi fa del Signore la forza in cui con-
fidare e ha le vie di Dio nel suo cuore. Infine è beato chi sa affidarsi totalmente a Dio: 
«beato l’uomo che in te confida» (84,13). Questa è la sintesi teologica di tutto il salmo. 

LETTURA SIMBOLICA  

È facile rintracciare nel salmo piccole unità simboliche: le valli, la pioggia autunnale, gli 
edifici del tempio, il passero e la rondine (85,4). Ma al di là di queste piccole metafore c'è 
nel salmo una trama simbolica psicologico-spaziale. Il tempio è desiderato quando si è 
lontani, goduto quando lo si è raggiunto, pensato con nostalgia quando ci se ne allontana. 
C’è una tensione fra assenza e presenza, tra lontananza e intimità con Dio. Questa con-
trapposizione, sempre presente nella vita del credente, si risolve con l'esclamazione del v. 
84,13: «Signore… , beato l'uomo che in te confida». È colui che nelle vicissitudini 
dell’esistenza sa camminare tenendo fisso lo sguardo sul Signore e in lui ripone la sua 
speranza. 
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Salmo 84 (83) 

1Al maestro del coro. Su «I torchi». Dei figli di Core. Salmo.  

Desiderio ardente del tempio 
2Quanto sono amabili le tue dimore,  

Signore degli eserciti!  
3L’anima mia anela  

e desidera gli atri del Signore.  
Il mio cuore e la mia carne  

esultano nel Dio vivente.  
4Anche il passero trova una casa  

e la rondine il nido  
dove porre i suoi piccoli,  

presso i tuoi altari, Signore degli eserciti,  
mio re e mio Dio. 

Beatitudine di chi abita nella casa del Signore e del pellegrino 
5Beato chi abita nella tua casa:  

senza fine canta le tue lodi.  
6Beato l’uomo che trova in te il suo rifugio  

e ha le tue vie nel suo cuore.  
7Passando per la valle del pianto  
la cambia in una sorgente;  

anche la prima pioggia l’ammanta di benedizioni.  
8Cresce lungo il cammino il suo vigore,  

finché compare davanti a Dio in Sion.  
9Signore, Dio degli eserciti, ascolta la mia preghiera,  

porgi l’orecchio, Dio di Giacobbe. 

Preghiera per il re e meditazione contemplativa della casa di Dio 
10Guarda, o Dio, colui che è il nostro scudo,  
guarda il volto del tuo consacrato.  
11Sì, è meglio un giorno nei tuoi atri  
che mille nella mia casa;  

stare sulla soglia della casa del mio Dio  
è meglio che abitare nelle tende dei malvagi.  
12Perché sole e scudo è il Signore Dio;  

il Signore concede grazia e gloria,  
non rifiuta il bene  

a chi cammina nell’integrità.  
Antifona 13Signore degli eserciti,  

beato l’uomo che in te confida.  
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COMMENTO  

Titolo (84,1) 

Il Salmo è attribuito dalla tradizione giudaica ai «figli di Core», una famiglia levitica che 
svolgeva il servizio liturgico e sorvegliava l’ingresso al Santo dei Santi dove era custodita 
l’Arca dell’Alleanza. Per maggiori informazioni si veda il commento a Salmo 42,1. 
«Su “I torchi”» è l’indicazione per l’esecuzione musicale rivolta al maestro del coro. Essa è 
presente solo qui e nei Salmi 8 e 81, ai quali si rimanda per maggiori dettagli. 

Desiderio ardente del tempio (84,2-4) 

Il desiderio del tempio che aveva sostenuto il pellegrino durante tutto il viaggio si placa 
quando giunge a Gerusalemme e davanti al tempio esclama meravigliato (84,2a): «Quan-
to sono amabili le tue dimore» (CEI), «Quanto mi è cara la tua casa» (TILC). Amabili e ca-
re perché nel piccolo spazio sacro di Sion è meravigliosamente e misteriosamente presen-
te un Dio infinito. Dio è celebrato col titolo «Signore degli eserciti» (84,2b; cf 84,4.9.13), un 
titolo che si adatta a un Dio nazionale-storico - che assiso in trono sull’arca scende nel 
campo di battaglia a fianco del suo popolo - e universale-cosmico, comandante degli eser-
citi delle costellazioni e degli astri, le schiere celesti, che, per l'orante della Bibbia sono 
creature poste sotto il comando del Signore. La Bibbia TILC traduce «Dio dell'universo», 
un’espressione appropriata conforme a quello che diciamo noi cristiani durante la Messa: 
«Santo, santo, il Signore Dio dell’universo». 
Il desiderio del pellegrino, che si era placato alla vista del tempio, ora si riaccende più forte 
di prima e non si appagherà fino a che lui non sarà entrato negli «atri» del tempio (85,3) in 
cui si accalca la folla dei pellegrini e dei fedeli. Quando il fedele vi entra, il suo «cuore» e 
la sua «carne» - cioè la sua totalità interiore e fisica – esplodono in un’esultanza inconte-
nibile, tutto il suo essere «grida di gioia» (TILC). 
Preso dall’estasi, il salmista esprime invidia per la fortuna degli uccelli: «All’ombra dei tuoi 
altari3, Signore onnipotente, il passero trova un rifugio e la rondine4 un nido dove porre i 
suoi piccoli.» (TILC). La santa invidia per gli uccelli che possono avere il loro nido nel tem-
pio si espande in una commossa invocazione al «mio re e mio Dio» (84,4e), un appello 
che rivela un'intimità particolare con il Signore considerato non solo come il Dio col quale 
si ha un rapporto personale («mio») ma anche come il Dio che regge le sorti della propria 
vita («re»).  

Beatitudine di chi abita nella casa del Signore e del pellegrino (84,5-9) 

La sezione inizia con una beatitudine (84,5) piena di santa invidia, come quella di 84,4 per 
gli uccelli, per chi può «abitare nella casa del Signore» ininterrottamente. Sono i sacerdoti 
e i leviti che sempre («senza fine») possono gustare lo splendore e la dolcezza della co-
munione con Dio soprattutto attraverso l'esperienza esaltante della liturgia.  
Una seconda beatitudine di tenore più spirituale (84,6a) si aggiunge alla precedente: 
«Beato l’uomo che trova in te il suo rifugio» (CEI), «quelli che hanno in te la loro forza» 
(TILC). La gioia profonda nasce dall'avere Dio come rifugio, come fortezza in cui si trova 

                                            
3 «Altari». Il plurale vuole suggerire l'effettiva molteplicità degli altari del tempio: all'altare centrale 

degli olocausti, posto nell'atrio, si associano anche i due altari collocati nell'interno del Santo, cioè 
nell'aula del tempio, l'altare dell'incenso e quello dei pani. 
4 «Passero e rondine» “sono comuni in Palestina, dove si trovano diverse specie di questi volatili. 

Nella Bibbia entrambi sono menzionati più volte in immagini poetiche, spesso per indicare fragilità 
e sofferenza (cf Salmo 11,1; Isaia 38,14). La rondine, che conosce e osserva il tempo stabilito da 
Dio per la migrazione, viene ricordata da Geremia per rimproverare il popolo che, al contrario, 
ignora i comandi e la legge del Signore (cf Geremia 8,7). Lo stesso Gesù si riferisce in un suo det-
to ai passeri, uccelli comuni e di poco valore, di cui però il Padre si prende cura, per sottolineare 
l'attenzione di Dio per i suoi fedeli (cf Matteo 10,29-31).” (Ravasi, BF) 
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pace e sicurezza mentre fuori imperversano le tempeste della storia.  
Questa beatitudine presenta anche un secondo motivo, che è connesso al tema del pelle-
grinaggio: beato l’uomo «che ha le tue vie nel suo cuore» (CEI), cioè «cammina deciso 
verso Sion» (TILC). Le vie nel cuore del pellegrino sono le strade che egli percorre duran-
te il viaggio a Gerusalemme per raggiungere il tempio. Questo è il senso concreto del ver-
setto. Però c’è anche una interpretazione metaforica. Le vie del Signore sono descritte 
nella Legge, la torah. Sono questi gli insegnamenti che il fedele deve accogliere nel cuore 
e mettere in pratica. Solo così il pellegrinaggio fisico verso Sion acquista senso e valore. 
Il salmista nel v. 84,7 ritorna con la mente al percorso fatto. Il luogo evocato è la «la valle 
del pianto» (CEI). Probabilmente l’autore accenna a una località che costituisce l’ultima 
tappa del pellegrinaggio a Gerusalemme. La Bibbia TILC, cercando di dare un senso al 
versetto, traduce: «Quando [i pellegrini] passano per la valle deserta la rendono un giardi-
no benedetto dalle prime piogge». Il significato è allora chiaro: il luogo che il fedele sta at-
traversando nel suo pellegrinaggio si trasfigura. Da valle desolata e cupa, come suggeri-
sce il suo nome, essa si trasforma, grazie all’entusiasmo che anima il poeta, in un’oasi o 
un giardino reso rigoglioso dalle prime piogge autunnali che irrorano la valle e tutto il pae-
saggio finora arido e bruciato dalla calura estiva. È possibile anche attribuire al versetto un 
significato simbolico spirituale. Le «valli del pianto» e del «deserto» diventano immagine 
degli itinerari oscuri dello spirito che si riempiono di luce e di gioia man mano che il pelle-
grino si avvicina alla meta, il tempio, il luogo dell’incontro e della comunione con il Signore 
nella liturgia.  
Ancora il salmista ricorda il momento in cui all'orizzonte si profilavano le mura della Città 
Santa (84,8). La processione dei pellegrini era stanca per il viaggio, però man mano che si 
avvicinava alla meta riprendeva le forze per l’eccitazione fino al momento che si intrave-
deva in lontananza la sagoma del tempio.  
Il v. 84,9, che conclude la strofa, è un’invocazione al «Dio degli eserciti» - anche chiamato 
«Dio di Giacobbe», ovvero il Dio dell'elezione e della storia della salvezza - perché «porga 
l’orecchio e ascolti», cioè accolga, la preghiera che sale a lui dal pellegrino finalmente 
giunto nel tempio.  

Preghiera per il re e meditazione nostalgica della casa di Dio (84,10-13) 

Il fedele nella sua preghiera si ricorda anche del «consacrato», cioè il sovrano ebraico che 
qui è chiamato con un titolo di stampo militare - «scudo» - perché suo compito era proteg-
gere la nazione. Del resto il re era il vassallo, il luogotenente del monarca supremo, il Si-
gnore, e da lui aveva l’appoggio necessario per svolgere la sua missione. È utile ricordare 
che simili invocazioni per il re sono disseminate spesso nelle suppliche e rispondono ad 
esigenze apologetiche nei confronti del capo della nazione, tuttavia testimoniano l’impor-
tanza che i fedeli attribuivano al loro sovrano. Naturalmente con la caduta della dinastia 
davidica il «consacrato» in queste giaculatorie poteva essere il sommo sacerdote, ma più 
probabilmente il pensiero correva al «consacrato» perfetto e definitivo, il Messia, di cui si 
implorava al Signore la venuta. 
Il pellegrinaggio è terminato. Il salmista sta per riprendere la via del ritorno. È già preso 
dalla nostalgia per il tempio e, commosso, esclama (84,11ab): «[Per me] è meglio un gior-
no nei tuoi atri che mille nella mia casa» (CEI), «è meglio un giorno nella tua casa che mil-
le altrove.» (TILC). La comparazione paradossale esprime la felicità della comunione con il 
Signore: un solo «giorno» trascorso nel tempio alla presenza del Signore procura una 
gioia senza paragoni, vale più di mille, cioè la vita intera, trascorsi lontano, nella piattezza 
della quotidianità. Anche la seconda parte del versetto (84,11cd) – «stare sulla soglia della 
casa del mio Dio è meglio che abitare nelle tende dei malvagi.» (CEI), «meglio restare sul-
la soglia del tuo tempio che abitare con chi ti odia.» (TILC) - è costruito su una compara-
zione. Il senso dell’espressione è che anche solo essere nelle vicinanze del tempio («sulla 
soglia») immersi in un’atmosfera di sacralità dà più soddisfazione che frequentare i palazzi 
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lussuosi dei potenti o i templi pagani. Stare con il Signore, l'amato, vale più di ogni altra 
ricchezza, riempie il cuore e la vita, rende felici, appagati, realizzati. Altrove ci sono solo 
parvenze di vita e di felicità, realtà effimere. 
La professione di fede e di amore del salmista prosegue in 84,12a in un’acclamazione do-
ve il Signore è invocato con l’appellativo classico di «scudo» perché – attraverso il re, il 
suo luogotenente sulla terra - assicura protezione e giustizia a Israele. Più curiosa e origi-
nale è l'acclamazione del Signore come «sole» che sembra quasi evocare il culto solare 
che esalta l’astro come segno perfetto della divinità. Nell'Antico Testamento questa è l'uni-
ca volta in cui il Signore riceve questo attributo dalle connotazioni pagane.  
Segue (84,12bc) una considerazione che definisce Dio secondo la moralità della teoria 
della retribuzione: «il Signore concede grazia e gloria, non rifiuta il bene a chi cammina 
nell’integrità» (CEI), «Tu concedi misericordia, onore e gioia a chi cammina nella tua vo-
lontà.» (TILC). Il senso del versetto è che «La promessa di essere scudo e sole è associa-
ta ad una condizione. Il Signore non rifiuta certamente di offrire la felicità ma esige in con-
tropartita che l'uomo cammini in pieno accordo con lui.» (Beaucamp).  
Il fedele al termine del suo viaggio a Gerusalemme ha compreso che è dalla fedeltà alla 
torah che prende senso anche il pellegrinaggio. Da questa coerenza fra riti esteriori e vita 
vissuta nasce la possibilità della comunione con Dio anche quando si è lontani dal tempio. 
Anzi, l’uomo che cammina ogni giorno nelle vie del Signore è costantemente in viaggio 
verso un pellegrinaggio di livello superiore rispetto a quello materiale verso il tempio. 
Il salmo si chiude con un’ultima beatitudine che riassume in poche parole tutto il messag-
gio del salmo: «beato l’uomo che in te confida», cioè «ha fiducia in te» (TILC). 
L’abbandono fiducioso nelle mani del Signore è l’unica cosa che dà la gioia vera.  

ATTUALIZZAZIONE  

Il pellegrinaggio concreto si trasforma in una parabola della vita intera, sempre in conflitto 
tra sacralità e quotidianità, fra sacro e profano, fra sfera spirituale e ambito materiale. An-
che nelle contraddizioni dell’esistenza quotidiana, i sei giorni del lavoro feriale dovrebbero 
essere fecondati, illuminati e santificati dall’incontro con Dio nel settimo giorno attraverso il 
culto sincero e la preghiera. Allora, anche noi, quando siamo nella «valle del pianto», 
camminiamo tenendo fisso lo sguardo su quella meta luminosa di pace che è la liturgia 
dove, più che altrove, si può entrare in comunione con il Signore.  
Recitiamo questo salmo lasciandoci contagiare dall’entusiasmo del pellegrino che giunge 
al tempio tanto desiderato perché lì potrà incontrare Dio. Camminiamo nella volontà del 
Signore e abbiamo fiducia in lui. Allora, forse, anche la valle del pianto o della solitudine, 
metafora dell’esistenza, potrà trasformarsi se non in un’oasi rigogliosa almeno in un giar-
dino allietato dalla presenza di qualche bel fiore. Andiamo con entusiasmo alla celebrazio-
ne liturgica e assaporiamo le piccole gioie della vita! 
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SALMO 85 (84). INVOCAZIONE PER IL “RITORNO DI DIO”  

PRESENTAZIONE  

Il Salmo 85 (84) appartiene alla famiglia delle suppliche comunitarie. Tuttavia, se guar-
diamo la strofa iniziale (85,2-4), può sembrare un inno di lode che ricorda i benefici di Dio 
verso Israele. In complesso si tratta di un salmo ottimista. 

Contesto e datazione  

Il Salmo 85 ci offre un quadro realistico del post-esilio. Con l’editto di Ciro (538 a.C.) è fini-
to l'esilio a Babilonia. Gli ebrei lì deportati sono tornati in patria e pensano di ricostruire il 
tempio e di rifare le mura di Gerusalemme distrutte da Nabucodonosor nel 586 a.C. Essi 
sono mossi dall’entusiasmo e sostenuti dalla speranza della rinascita della nazione. A po-
co a poco però si accorgono che l'entusiasmo non basta, che le cose sono assai più diffici-
li di quanto credevano, che la ricostruzione del tempio va a rilento per vari motivi, che ne-
mici esterni si oppongono alla rinascita di uno stato ebraico, che non mancano le tensioni 
interne. In questa fase di stanca, nel contesto di una celebrazione cultica con l'intervento 
d'un profeta, la comunità eleva al Signore la sua supplica perché ritorni a esserle favorevo-
le e restituisca l'entusiasmo di cui la gente ha bisogno per far rinascere la nazione. La ri-
nascita, però, non riguarda solo la ricostruzione materiale, ma anche il rinnovamento spiri-
tuale dei fedeli, che avevano percepito l’esilio come una punizione per i peccati commessi 
e che ora vedono la libertà riacquistata e il rimpatrio come una benedizione divina a segui-
to del perdono dei peccati. 

Struttura 

Il salmo 85 si suddivide in tre parti che trattano rispettivamente passato, presente e futuro: 
- 85,2-4 Inno di lode per le benedizioni del Signore nel passato. 
- 85,5-8 Lamentazione sul presente (85,6) e invocazione per il ritorno di Dio verso il 

suo popolo (85,5.7). 
- 85,9-14 Oracolo di salvezza in cui si predice nel futuro il ritorno nella terra d’Israele 

del corteo dei doni divini personificati: amore e verità, giustizia e pace.  

Contenuto 

La strofa 85,2-4, con i verbi al passato, forma un inno che loda il Signore per i suoi passa-
ti benefici. La comunità celebra innanzitutto il ritorno degli esiliati: «Signore..., hai fatto ri-
tornare i deportati d’Israele» (TILC, 85,2). Ma, accanto a questo ritorno fisico, c’è stato an-
che il gesto misericordioso di Dio di «perdonare le colpe» del suo popolo e di cancellare i 
suoi peccati. Questa “conversione” del Signore ha messo fine al suo sdegno e ha fatto 
cessare la sua ira (85,3-4) E la memoria storica di questi atti di benevolenza è motivo di 
lode e suscita la speranza che si ripetano oggi e in futuro. 
Tuttavia, nella seconda parte del salmo (85,5-8), il tono cambia e diventa supplica comuni-
taria per il presente tutt’altro che radioso, affinché il Signore si riavvicini al popolo: «Dio 
Salvatore, riavvicinati a noi… Torna a darci vita.» (TILC, 85,5.7). «Mostraci, Signore, la tua 
misericordia e donaci la tua salvezza» (85,8). Questo insieme di implorazioni costituisce il 
cuore del salmo e ne determina il genere.  
La terza parte (85,9-14), carica di speranza, è dedicata al futuro. La comunità, riunita in 
assemblea, chiede a Dio una risposta alle sue invocazioni (85,9), risposta che avviene at-
traverso un oracolo che annuncia l'esaudimento della preghiera e la nascita di un mondo 
nuovo in cui ci saranno la «pace» (85,9.11) e la «salvezza» (85,10a). Ma a questi doni, 
che segnano il ritorno del Signore verso il suo popolo, deve corrispondere il ritorno del po-
polo al suo Signore attraverso la conversione. Infatti l’oracolo dichiara che la «pace» è of-
ferta a «chi ritorna a Dio» (85,9) con tutto il cuore, e la «salvezza» è destinata a «chi lo 
teme». Nel mondo così rappacificato l'«amore» di Dio e la «verità», entrambi personificati, 
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si abbracceranno, e la «giustizia» e la «pace», incontrandosi, si baceranno, mentre la «ve-
rità germoglierà» come in una rinnovata primavera e la «giustizia si affaccerà dal cielo» 
per iniziare il suo cammino su questa terra paradisiaca. Non mancherà la prosperità della 
natura (85,13) in questo quadro idilliaco del nuovo Israele restaurato. 

Chiave religiosa 

Il termine chiave per la comprensione del messaggio religioso del salmo è «ritorno», ri-
torno del Signore e ritorno del popolo. Il ritorno del Signore verso il suo popolo spiritual-
mente significa perdono e concretamente comporta la fine dell’esilio. Anche il ritorno del 
popolo è sia fisico (il ritorno in patria) sia, soprattutto, spirituale, ossia la conversione, che 
è il ritornare sulla via giusta. Se il peccato è visto come uno sbagliare strada, un deviare 
dal retto percorso, la conversione è al contrario un ritorno sulla retta via indicata da Dio.  
D'altronde le difficoltà della ricostruzione rendono meno gloriosa l'epopea della libertà 
riacquistata e il salmo si trasforma in un’esortazione al popolo perché riprenda coraggio e 
prosegua con buona lena la ricostruzione nella speranza che si realizzi il mondo nuovo vo-
luto dal Signore. “Infatti, oltre all'entusiasmo non eccessivo per il ritorno che provavano gli 
ebrei ormai acclimatati socialmente a Babilonia, i rimpatriati ben presto avevano lasciato 
infiltrare nella nuova comunità l'idolatria, inquietanti abusi di potere e corruzioni, criminalità 
e altre debolezze. Per questo era indispensabile la riproposizione dell'«utopia» e degli 
ideali nello spirito del Secondo Isaia e del suo messaggio.” (Ravasi, I Salmi II, p. 762). 

LETTURA SIMBOLICA  

Anche in campo simbolico il tema dominante è quello del «ritorno», legato ai vari signifi-
cati del verbo «ritornare» che nel nostro salmo assume anche i significati di convertirsi, ri-
fare un cammino, cambiare rotta. Nel sottofondo vi è il ritorno dei Giudei da Babilonia a 
Gerusalemme, dovuto all'iniziativa liberatrice di Dio (85,2). In esso il popolo ravvisa il per-
dono delle colpe (85,3) e la fine della collera divina (85,4). Quindi quel ritorno è stato la 
conseguenza del ritorno di Dio dai suoi propositi punitivi. È ciò che i profeti chiamano la 
conversione di Dio. Il popolo, ritornato a Gerusalemme, si rende conto che le cose non 
vanno come aveva sperato e supplica un nuovo intervento del Signore: «ritorna a noi» 
(85,5). Il Signore risponde alla preghiera con un oracolo in cui assicura il suo intervento, 
ma la pace sarà riservata «per chi ritorna a lui con fiducia» (85,9-10), cioè per chi si con-
verte. I due movimenti di ritorno, del Signore e del popolo, uno verso l’altro producono la 
«salvezza» che è «vicina» (85,10) e ha contorni meravigliosi. La «gloria» di Dio si effonde-
rà sulla terra portando con sé i doni divini: «amore e verità, giustizia e pace». È una visio-
ne utopica che non si realizzerà mai, ma essa ha lo scopo di sostenere il popolo di Dio in 
cammino, restituirgli entusiasmo, renderlo ancora capace di sperare. 
Un altro simbolo chiave, che si trova all'inizio, alla fine e nel corso del salmo, è la «terra», 
termine che per gli ebrei ha un significato profondo: «Sei stato buono con la tua terra» 
(85,2), «la nostra terra darà il suo frutto» (85,13), «la tua gloria abiterà la nostra terra» 
(85,10), «la verità germoglierà dalla terra» (85,12). La terra è il luogo concreto, geografico 
e storico dove Dio mostra la sua bontà e il popolo comprende di essere amato da Dio.  
Ricorrente è anche il simbolo della «salvezza». Essa è richiamata più volte: «Dio nostra 
salvezza» (85,5), «donaci la tua salvezza» (85,8), «la sua salvezza è vicina a chi lo teme» 
(85,10).  
Importante è il simbolo della «pace». Essa compare in 85,9 - «egli annunzia la pace» - e 
in 85,11 - «giustizia e pace si baceranno». La pace quando viene non è mai sola, porta 
sempre con sé altri compagni: misericordia, verità, giustizia, gloria, bene, frutto. Sono tutti 
doni meravigliosi che indicano, come Dio sia vicino all'uomo che lo teme e ha fiducia in lui. 
Nel salmo è presente anche un simbolo negativo: l’«ira di Dio» (85,4b.6), che è affiancata 
dalla sua «collera» (85,4a) e dal suo «sdegno» (85,5b).  
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“L’ira è il momento in cui Dio lascia l'uomo alle conseguenze del suo peccato, delle sue 
fragilità, delle sue debolezze, delle sue presunzioni.” (C.M. Martini). 

Salmo 85 (84) 

1Al maestro del coro. Dei figli di Core. Salmo.  

Inno di lode per le benedizioni del Signore nel passato 
2Sei stato buono, Signore, con la tua terra,  

hai ristabilito la sorte di Giacobbe.  
3Hai perdonato la colpa del tuo popolo,  

hai coperto ogni loro peccato.  
4Hai posto fine a tutta la tua collera,  

ti sei distolto dalla tua ira ardente. 

Nel presente: lamentazione e invocazione per il ritorno di Dio 
5Ritorna a noi, Dio nostra salvezza,  
e placa il tuo sdegno verso di noi.  
6Forse per sempre sarai adirato con noi,  
di generazione in generazione riverserai la tua ira?  
7Non tornerai tu a ridarci la vita,  
perché in te gioisca il tuo popolo?  
8Mostraci, Signore, la tua misericordia  
e donaci la tua salvezza. 

Oracolo: in futuro faranno ritorno amore, verità, giustizia e pace 
9Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore:  
egli annuncia la pace  

per il suo popolo, per i suoi fedeli,  
per chi ritorna a lui con fiducia.  
10Sì, la sua salvezza è vicina a chi lo teme,  
perché la sua gloria abiti la nostra terra.  
11 Amore e verità s’incontreranno,  
giustizia e pace si baceranno.  
12Verità germoglierà dalla terra  
e giustizia si affaccerà dal cielo.  
13Certo, il Signore donerà il suo bene [la pioggia] 
e la nostra terra darà il suo frutto;  
14giustizia camminerà davanti a lui:  

i suoi passi tracceranno il cammino.  

COMMENTO  

Inno di lode per le benedizioni del Signore nel passato (85,2-4) 

Il poeta inizia la sua preghiera ricordando i benefici di Dio nel passato: «Sei stato buono, 
Signore, con la tua terra» (85,2a). La terra è qui in pratica sinonimo di Israele che l’ha ri-
cevuta in dono da Dio. Il salmista chiarisce in cosa è consistita questa bontà del Signore: 
«Hai ristabilito la sorte di Giacobbe» (85,2b), ovvero Dio ha riportato il popolo alla libertà. 
Libertà che è la conseguenza della conversione del Signore: «Hai perdonato i nostri pec-
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cati e dimenticato le nostre colpe.» (TILC, 85,3). Secondo la teoria della retribuzione, era 
stato il peccato del popolo la causa della tragedia nazionale.  
La misericordia di Dio è stata, come dice l’originale ebraico, l’atto di «coprire ogni pecca-
to» di Israele, ovvero averlo nascosto, cancellato, eliminato e quindi dimenticato. Insomma 
il peccato è come se non fosse mai stato fatto. La misericordia di Dio, ancora una volta, ha 
vinto sulla sua «ira» e sulla sua «collera», come afferma il v. 85,4: «Hai posto fine a tutta 
la tua collera, ti sei distolto dalla tua ira ardente». Si noti che qui non si parla di pentimento 
del popolo. Qui viene invece messa in risalto la conversione di Dio che non vuole insistere 
oltre con la punizione. La pena è stata scontata e il peccato espiato. Un nuovo inizio at-
tende Israele. 

Nel presente: lamentazione e invocazione per il ritorno di Dio (85,5-8) 

Il perdono dei peccati e la fine dell’esilio lasciavano intravedere un rapido ritorno di Israele 
ai fasti del passato. La situazione presente invece è molto meno rosea di quanto si spe-
rasse. La sensazione è che l’ira divina non si sia esaurita del tutto. Chiede allora il salmi-
sta a nome di tutto il popolo: «Forse per sempre sarai adirato con noi, di generazione in 
generazione riverserai la tua ira?» (85,6). Il popolo pensa di aver pagato abbastanza. La 
collera divina dovrebbe cessare definitivamente. Da questa speranza nasce la supplica 
corale: «Ritorna a noi, Dio nostra salvezza, placa il tuo sdegno verso di noi.» (85,5). Dio 
«ritornando» si «riavvicina» (TILC) a Israele. L’orante prosegue in 85,7 con la domanda: 
«Non tornerai tu a ridarci la vita, perché in te gioisca il tuo popolo?» (CEI) che è resa dalla 
Bibbia TILC come una supplica: «Torna a darci la vita e sarai la gioia del tuo popolo». Si 
noti che la salvezza implorata è descritta come un «ridare la vita», come una risurrezione. 
In sostanza il salmista supplica Dio che la sua azione salvifica non si esaurisca con la libe-
razione dall’esilio e il ritorno in patria, ma che egli segua ed assista ininterrottamente il suo 
popolo perché la rinascita sia portata a compimento in pienezza. La strofa si chiude in 
85,8 con una nuova richiesta a Dio della sua «misericordia» (CEI), del suo «amore fedele» 
(TILC) che è il presupposto per il dono della «salvezza».  

Oracolo: in futuro faranno ritorno amore, verità, giustizia e pace (85,9-14) 

Gli interrogativi di 85,6-7, durante la funzione liturgica, vengono posti al profeta liturgico o 
a quello carismatico o al sacerdote officiante. Questo personaggio, che d’ora in poi chia-
meremo semplicemente profeta, assicura il popolo che il contatto con Dio è stabilito: 
«Ascolterò che cosa dice il Signore» (85,9). Quindi riferisce l’oracolo appena ascoltato. Si 
tratta di un messaggio che promette tutta una serie di benedizioni per il popolo e accende 
la speranza in un mondo nuovo. Meravigliosa. La promessa fondamentale è proclamata 
sin dalle prime parole dell’oracolo: il Signore «annuncia la pace per il suo popolo, per i 
suoi fedeli» (85,9bc). Questa pace (shalom) che è pienezza di vita e da cui derivano le al-
tre benedizioni non è però per tutti, per goderne è necessario soddisfare una condizione: 
bisogna «ritornare» al Signore «con fiducia» (85,9c), cioè convertirsi sinceramente. Anche 
la «salvezza», che è un dono della pace, non sarà per tutti; essa sarà appannaggio di «chi 
teme» il Signore, cioè lo «ascolta» (TILC). Dio va incontro all’uomo ed è pronto ad elargire 
le sue benedizioni, ma i fedeli non possono solo stare a guardare, è necessario che essi si 
muovano verso Dio con un atteggiamento di fiducia e di obbedienza. Allora la «gloria» del 
Signore, immagine della sua presenza, che aveva lasciato il tempio prima del crollo di Ge-
rusalemme del 586 a.C., farà ritorno a Sion nel tempio restaurato e porterà con sé tutte le 
benedizioni che erano finite con la sua partenza. Insomma, se il popolo si comporterà in 
un certo modo, il Signore ritornerà ad essere cittadino di Gerusalemme. E la sua gloria, 
cioè lui stesso, sarà accompagnata dalle quattro qualità meravigliose del suo essere 
(85,11-12, si veda il Salmo 36 e relativo commento). 
Al primo posto è collocato il hèsed, tradotto con «amore», a cui è associato l'èmet, tradot-
to con la «verità» (CEI) o «fedeltà» (TILC). Il poeta immagina che queste due virtù perso-
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nificate «s'incontreranno» e si abbracceranno. Le altre due qualità sublimi, anch’esse per-
sonificate, la sedaqàh, tradotta con «giustizia» e la shalom, tradotta con «pace», si bace-
ranno dando l'avvio ad una storia d'amore indissolubile.  
La verità-fedeltà «germoglierà dalla terra» e si protenderà verso l'alto incontrandosi con la 
«giustizia» che si «affaccerà dal cielo» (CEI) e «scenderà» (TILC) verso la terra. Il profeta 
sta dipingendo quel regno “perfetto” “che gli uomini timorati di Dio desiderano da sempre a 
cui i potenti sistematicamente si oppongono.” (Ravasi). 
In questo mondo dove regnano l’armonia e la pace anche la natura è coinvolta positiva-
mente. Il v. 85,13 delinea infatti l'incontro tra due doni. Da un lato Dio offre alla terra «il suo 
bene», un termine reso dalla Bibbia TILC con «pioggia». Infatti, il «bene» per eccellenza 
per una terra arida com'è quella palestinese, è l'acqua, cioè la pioggia, compendio e sim-
bolo di ogni altro bene. Ricevuto il «bene» della pioggia, la terra sarà capace di produrre i 
suoi frutti che sostengono la vita. D'altronde è inconcepibile, secondo la concezione ebrai-
ca che vede l’uomo un tutt’uno, anima e corpo, una rinascita spirituale che non abbia an-
che aspetti materiali.  
Il mondo pacificato è pronto ora ad accogliere la teofania solenne del Signore (85,14). Egli 
apparirà preceduto dalla sua avanguardia, la «giustizia», che «camminerà davanti a lui» 
aprendogli la strada. Molto bella è quest’immagine che chiude il salmo, in cui il Signore fa 
il suo ingresso in un mondo dove regna la giustizia portando in dono la pace. Questo è il 
sogno, questa è la speranza. Le cose però, finora, non sono andate come annunciato 
dall’oracolo. La realizzazione di quanto promesso avverrà sicuramente ma i tempi sono 
quanto mai incerti, proiettati nell’era messianica, allineandosi così agli oracoli di Zaccaria e 
del Secondo Isaia. Però il popolo, immerso in mille problemi e tentato dallo scoraggiamen-
to, aveva bisogno di questa parola di speranza per continuare la sua opera di restauro del-
la nazione. 

ATTUALIZZAZIONE  

Il popolo ebraico ritornato dall’esilio, di fronte alla complessità della ricostruzione, in un 
momento di crisi, di stanchezza e angoscia, sembra aver smarrito la certezza di un futuro 
di pace e rivolge al Signore un’accorata lamentazione. Anche nella vita di ognuno di noi si 
alternano luci ed ombre. Nei momenti di gioia è facile lodare e ringraziare Dio. Ma quando 
siamo sofferenti, nel fisico o nello spirito, può capitare che Dio ci sembri assente, e senza 
Dio non c’è speranza. Dobbiamo riconoscere che speranza e fiducia sono sentimenti diffi-
cili da coltivare in tempo di crisi. Quando la situazione sembra farsi troppo complicata e la 
sofferenza acuta, dove trovare motivo di speranza? Come tornare a sognare un futuro po-
sitivo senza cadere nella retorica o, peggio, nell'illusione? Di sicuro la preghiera sincera e 
fiduciosa è di grande aiuto perché tiene aperto il dialogo con Dio. Potremo così sentire la 
vicinanza del Signore e riacquistare la speranza. In questo ci aiuta il nostro salmo “Il cui 
dinamismo è quello tipico della preghiera: ringrazio, imploro, spero, sogno il futuro che il 
Signore mi darà, lo contemplo con fiducia.” (C. M. Martini). Se crediamo che Dio ci ama 
dobbiamo avere fiducia in lui. E la fiducia in Dio genera la speranza. 
Dunque, quando ci sentiamo stanchi e facciamo fatica ad andare avanti, siamo sfiduciati 
perché non capiamo cosa sta succedendo nel mondo, possiamo trarre dalla lettura di que-
sto salmo la speranza che vi possa essere una società diversa, alternativa, come quella 
descritta nell’oracolo, una comunità che cerca un modo nuovo di stare insieme. Ognu-
no di noi faccia la sua parte e dia il buon esempio. 
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SALMO 86 (85). PREGHIERA FIDUCIOSA A DIO NEL PERICOLO 

PRESENTAZIONE  

Il Salmo 86 (85) appartiene al genere delle suppliche personali, ma non manca una par-
ticolare insistenza sul ringraziamento e sulla lode innica. 

Testo 

Per comporre il salmo l'autore ha utilizzato temi e frasi tipiche del genere delle lamenta-
zioni e della poesia liturgica, così da offrire a prima vista l'impressione di un'antologia. Tut-
tavia il poema presenta una sua spiritualità molto intensa e commossa che si può cogliere 
nel dialogo fiducioso e persino affettuoso con Dio. Il forte sentimento di fiducia, il totale 
abbandono in Dio e la speranza del suo intervento nella situazione di sofferenza che atta-
naglia l’orante, rendono il salmo particolarmente vivo e appassionato. Possiamo dunque 
concludere che si tratta di una voce originale del Salterio e non di un prodotto anonimo e 
stereotipo. 

Datazione 

Il fatto che il poeta dimostri di conoscere motivi ed espressioni tradizionali fa pensare che 
sia stato composto probabilmente in epoca post-esilica, come è ipotizzato da quasi tutti gli 
esegeti. Non è possibile individuare una situazione specifica anche perché il contesto in 
cui il salmista è collocato non ha contorni precisi e lascia aperte varie possibilità: calunnia, 
persecuzione giudiziaria, minaccia nazionale, ecc.  

Contesto e autore 

Il salmo si presenta come una preghiera di domanda d’aiuto che il fedele rivolge al Signore 
perché «gente senza scrupoli, una banda di prepotenti» (TILC, 86,14) sta tramando per 
ucciderlo. In merito all’orante, alcuni autori lo identificano con il re, durante l'attacco dei 
nemici (cf 86,14). Altri pensano che il salmo sia una preghiera convenzionale che il sovra-
no ebraico indirizza come vassallo al suo Signore. 
Il salmista si presenta a Dio con queste parole: sono «tuo servo» e «figlio della tua serva» 
(86,16). L’espressione può, certo, appartenere al linguaggio del cerimoniale di corte, ma 
era anche usata per indicare chi era nato da genitori al servizio di un signore e dunque 
schiavo per nascita. Altri pensano che il termine «servo» (ripetuto tre volte) lasci intendere 
che si tratti di un sacerdote. Comunque sia, il fedele sente di essere legato a Dio da un 
vincolo non solo di obbedienza, ma anche di familiarità.  
L'orante si descrive anche come «povero e misero» (86,1) e «fedele» (86,2). L'atteggia-
mento del salmista è, quindi, quello del credente che si abbandona totalmente a Dio, tipico 
dell’uomo pio della comunità giudaica soprattutto post-esilica. Alcuni termini usati e la to-
nalità generale del salmo ben si adattano all'area della spiritualità degli Asidei, «uomini di 
grande valore in Israele, tutti impegnati a difendere la legge» (1Maccabei 2,42). Il loro mo-
vimento si unirà ai Maccabei nella lotta contro Antioco IV Epìfane nel II secolo a.C. 

Struttura 

Il salmo 86 si divide in tre sezioni: 
- 86,1b-7 Prima supplica per l’aiuto divino: «Signore, tendi l'orecchio, rispondimi». 
- 86,8-13 Inno di ringraziamento e di glorificazione per le opere divine. 
- 86,14-17 Appello finale. Lamentazione (86,14.16) alternata con espressioni di fiducia 

(86,15.17). 

Contenuto 

Debole, afflitto e sotto la minaccia di un pericolo incombente, il fedele eleva al Signore la 
sua insistente supplica che si divide in due parti (86,1d-7. 86,14-17). Al centro del salmo, 
inserito fra le due parti della supplica, è collocato un inno (86,8-13) che inizia con la tipica 
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professione di fede nel Signore dove Dio è proclamato superiore a tutti gli altri «dèi» e le 
cui opere di salvezza sono incomparabili (86,8). L’inno si apre quindi all’audace speranza 
che un giorno «tutte le genti» adoreranno il Dio d’Israele (86,9). Egli, infatti, manifesta nel-
la natura e nella storia le sue opere mirabili che testimoniano la sua signoria assoluta 
(86,10). A questo punto l’orante rivolge al Signore una richiesta intensa: «Mostrami, Signo-
re, la tua via, perché nella tua verità io cammini« (86,11a) e donami un cuore semplice che 
tema il tuo nome (86,11b). Segue il proposito del salmista di elevare a Dio una lode since-
ra (86,12a), in sintonia con la glorificazione continua del suo «nome» (86,12b). Questi atti 
hanno una motivazione (86,13): la «misericordia» di Dio che lo ha liberato «dal profondo 
degli inferi», cioè dalla morte. Il poeta, come spiega in 86,14, allude alla minaccia portata 
da nemici arroganti e lontani da Dio che attentano alla sua vita. Infine l’orante ricorda al 
Signore che Lui è sempre ben disposto verso chi gli è fedele per cui attende fiducioso un 
«segno» di benevolenza (86,17).  

Chiave religiosa 

Il salmo inizia con un intenso appello che l’orante rivolge al Signore confidando sul suo 
amore: «Tu sei buono, Signore, e perdoni, sei pieno di misericordia con chi ti invoca» 
(86,5). Alla fine il salmista esprime nuovamente la certezza che il Signore è un «Dio mise-
ricordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà» (86,15). Queste reiterate e 
convinte attestazioni di fiducia rivelano la fede sincera dell’orante e la profonda fiducia che 
nutre nei confronti del Signore, tant’è che più di chiedere di essere liberato il salmista im-
plora i doni della fede: conoscere la via del Signore, che è via di verità, e avere timore di 
lui (86,11). Vista alla luce di questa fede limpida la sofferenza personale viene sopportata 
con uno spirito di abbandono fiducioso al Signore. La malvagità umana è alla base della 
sofferenza, ma se Dio interviene, gli empi dovranno aprire gli occhi e riconoscere il loro 
peccato. 
Dio è sollecitato all'ascolto-risposta non per i meriti dell'orante ma per la sua debolezza 
(86,1) e perché sta correndo un pericolo mortale (86,14). D'altra parte, Dio interviene an-
che a motivo delle sue virtù specifiche: la bontà, la misericordia, l’amore, la fedeltà, ecc. 
La salvezza implorata dunque è dono, la supplica invece è fede pura, è speranza.  
Il salmista arriva anche a intuire che il Signore, il Dio d’Israele, non può restare nei confini 
di questo piccolo popolo. Arriverà il momento che tutti i popoli riconosceranno il Signore 
come l’unico Dio (86,9).  
Il fedele non si dilunga a descrivere la sua situazione. Implora aiuto ma soprattutto mette 
in risalto le qualità eccelse di Dio: sono queste che costituiscono la base solida per soste-
nere la speranza anche nei momenti più cupi dell’esistenza. Dunque a Dio sempre va la 
lode, per la misericordia già usata in passato e per quella futura.  

LETTURA SIMBOLICA  

Simbolismo della motivazione. Ogni espressione di supplica è sempre motivata da un 
«perché», come se l’orante avesse la preoccupazione di giustificare ogni richiesta o di 
commuovere Dio. Vediamo alcuni esempi: «rispondimi perché io sono povero e misero» 
(86,1); «custodiscimi perché sono fedele» (86,2) ; «pietà di me [perché] a te grido tutto il 
giorno» (86,3); «rallegra la vita del tuo servo perché a te rivolgo l'anima mia» (86,4); «alzo 
a te il mio grido perché mi rispondi» (86,7). Anche la lode è motivata: «darò gloria al tuo 
nome per sempre, perché grande con me è la tua misericordia» (86,12b-13a). 

Simbolismo somatico. Il salmista per invocare l'attenzione del Signore alla sua supplica 
fa riferimento all'«orecchio» di Dio (86,1.6). Dio «risponde» (86,1.7) all’appello dell’orante, 
«sta attento» (86,6), ecc. Per quanto riguarda i riferimenti somatici dell’orante abbiamo la 
voce del sofferente che «grida, invoca e supplica» (86,3.5.6.7). Il fedele nel suo comples-
so è descritto con i termini «anima» (86,4), «vita» (86,2.13.14) e «cuore» (86,11.12). 
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Salmo 86 (85) 

1Supplica. Di Davide.  

Prima supplica per l’aiuto divino 

Signore, tendi l’orecchio, rispondimi,  

perché io sono povero e misero.  
2Custodiscimi perché sono fedele;  

tu, Dio mio, salva il tuo servo, che in te confida.  
3Pietà di me, Signore, a te grido tutto il giorno.  
4Rallegra la vita del tuo servo,  
perché a te, Signore, rivolgo l’anima mia.  
5Tu sei buono, Signore, e perdoni,  
sei pieno di misericordia con chi t’invoca.  
6Porgi l’orecchio, Signore, alla mia preghiera  
e sii attento alla voce delle mie suppliche.  
7Nel giorno dell’angoscia alzo a te il mio grido  
perché tu mi rispondi. 

Inno di ringraziamento e di glorificazione per le opere divine 
8Fra gli dèi nessuno è come te, Signore,  

e non c’è nulla come le tue opere.  
9Tutte le genti che hai creato verranno  
e si prostreranno davanti a te, Signore,  

per dare gloria al tuo nome.  
10Grande tu sei e compi meraviglie:  

tu solo sei Dio.  
11Mostrami, Signore, la tua via,  

perché nella tua verità io cammini;  
tieni unito il mio cuore,  

perché tema il tuo nome.  
12Ti loderò, Signore, mio Dio, con tutto il cuore  

e darò gloria al tuo nome per sempre,  
13perché grande con me è la tua misericordia:  

hai liberato la mia vita dal profondo degli inferi. 

Appello finale: lamentazione alternata con espressioni di fiducia 
14O Dio, gli arroganti contro di me sono insorti  

e una banda di prepotenti insidia la mia vita,  
non pongono te davanti ai loro occhi.  
15Ma tu, Signore, Dio misericordioso e pietoso,  
lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà,  
16volgiti a me e abbi pietà:  
dona al tuo servo la tua forza,  

salva il figlio della tua serva.  
17Dammi un segno di bontà;  

vedano quelli che mi odiano e si vergognino,  

perché tu, Signore, mi aiuti e mi consoli.  
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COMMENTO  

Titolo (86,1a) 

Il titolo tenta un'applicazione davidica del salmo, l'unica del cosiddetto Terzo libro del Sal-
terio (Salmi 73-89), un'applicazione strana anche perché il salmo è inserito nel fascicolo 
dei salmi dei figli di Core (Salmi 84; 85; 87; 88). L'attribuzione è stata motivata dal tono an-
tologico del salmo ed è difficilmente sostenibile.  

Prima supplica per l’aiuto divino (86,1-7) 

Il salmo si apre con un appello del salmista (86,1-2) indirizzato all'«orecchio» di Dio affin-
ché si apra all'ascolto della sua preghiera. Il motivo per cui il Signore dovrebbe intervenire 
è perché l’orante è «povero e misero» («infelice», TILC), «fedele», «tuo servo», cioè pos-
siede una dedizione totale verso Dio, e «confida» in lui, cioè ha piena fiducia nel suo ope-
rato. L’orante quindi si rivolge al Signore con una serie di implorazioni standard: «pietà di 
me..., a te grido tutto il giorno..., rallegra la mia vita..., a te rivolgo l'anima mia» (86,3-4), 
senza specificare il motivo della supplica, che sono segno di fiducia in lui.  
L’orante cerca di acquisire la benevolenza del Signore anche elogiandone le qualità su-
blimi, qualità che mettono in evidenza il suo amore piuttosto che la sua onnipotenza: la 
«bontà», il «perdono» e la ricchezza sconfinata («sei pieno») della sua «misericordia». Il 
salmista richiamando l'indulgenza di Dio nei confronti del peccato, non si riferisce tanto ad 
una sua colpa ma fa un discorso generale. Come dirà Voltaire: «Dio perdona perché que-
sto è il suo mestiere!».5  
L'appello si chiude in 86,6-7 con la ripresa delle implorazioni di 86,1-2. La speranza 
dell’orante è che fra lui e il Signore si instauri un canale di comunicazione e che Dio «non 
respinga la sua supplica» (TILC, 86,6) ma «risponda» esaudendola.  

Inno di ringraziamento e di glorificazione per le opere divine (86,8-13) 

Il poeta apre l’inno con una professione di fede espressa secondo il monoteismo affettivo 
più che teoretico proprio della cultura biblica. “La fede di Israele nell'unico Dio è andata 
formandosi gradualmente. Al momento in cui scrive, il salmista vede Dio come colui che 
emerge fra tutti gli dèi venerati dagli altri popoli” (VVV). Nessun dio è simile al Signore, 
onnipotente come lui, nessuno compie opere salvifiche paragonabili a quelle compiute da 
lui (86,8). L’orante riconosce che il Signore è il creatore di tutto il genere umano («Hai 
creato tutti i popoli» - TILC, 86,9) e proclama che verrà il giorno in cui «tutte le genti» rico-
nosceranno la sua supremazia e si convertiranno a lui compiendo i tre atti fondamentali 
della conversione alla fede ebraica: (1) esse «verranno» in Sion, sede della sua presenza 
sulla terra; (2) si «prostreranno» nell'atto dell'adorazione piena e totale; (3) proclameranno 
(«canteranno», TILC) la loro fede attraverso la «glorificazione del nome» divino.  
Il successivo versetto 86,10 riecheggia in forma innica la professione di fede tipica di 
Israele («Tu sei grande, tu fai meraviglie, tu solo sei Dio!», TILC). Si potrebbe pensare an-
che che questo sia il contenuto della formula di conversione di tutti i popoli all’ebraismo. 
Poi il salmista rivolge il pensiero a se stesso e chiede al Signore due cose: (1) di fargli co-
noscere la «sua via», che è la via della verità, per poter «camminare» su di essa; (2) di 
«tenergli il cuore unito»; il cuore è l’organo della decisione e della volontà; se è diviso può 
servire più padroni invece di essere totalmente consacrato a Dio. Sembra dire l’orante: Dio 
«fammi avere questo solo desiderio» (TILC): «temere il tuo nome» (CEI) – cioè avere un 
atteggiamento di amore verso di lui – e  «rispettare la tua volontà» (TILC), ossia essere illu-
minato nelle scelte della vita e aver la “forza” per rispettare i suoi insegnamenti (la torah). 

                                            
5
 Bonhoeffer nelle sue «preghiere per i compagni di prigionia» (Natale 1943) invocava Dio così: 

«Santo, misericordioso Iddio… Tu odii e punisci il male in questo e nell'altro mondo, senza riguar-
do alle persone, tu perdoni i peccati a chi te lo chiede con animo retto, tu ami il bene e lo ricom-
pensi su questa terra con una coscienza tranquilla e nel mondo futuro con la corona della giustizia». 
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Il poeta, dopo questa preghiera fiduciosa, promette che si dedicherà «con tutto il cuore» 
alla lode del Signore e alla glorificazione incessante del suo nome. La sezione si chiude 
con una dichiarazione di fede dell’orante in cui proclama che la «misericordia» (CEI) di Dio 
(l’«affetto», TILC) è così «grande» da aver «liberato la sua vita dal profondo degli inferi» 
(CEI), («salvato dall’abisso della morte», TILC). Si tratta dello sheol che viene allontanato, 
chiaro riferimento a uno scampato pericolo mortale. Quella specie di voragine senza fondo 
e sempre affamata di vittime è (per il momento) bloccata: Dio riesce a strappare (provviso-
riamente) dalla morte l'uomo che in lui confida.  

Appello finale: lamentazione alternata con espressioni di fiducia (86,14-17) 

La solenne professione di fede nella misericordia del Signore della strofa precedente svol-
ge anche la funzione di captatio benevolentiae. Infatti, subito dopo, il salmista descrive l'o-
stilità di coloro che tramano contro di lui. Uomini «arroganti» («gente senza scrupoli», 
TILC), una «banda di prepotenti», cioè una congrega di individui violenti, «attenta alla sua 
vita» (CEI), «vuole la sua morte» (TILC). Questi uomini malvagi che minacciano l’orante 
non badano a Dio, «non tengono conto di lui» (TILC), anzi sono invece fermamente con-
vinti che il Signore sia indifferente a quanto avviene sulla terra. Il salmista sa, invece, che 
Dio è pronto a liberare il suo fedele dai soprusi compiuti nei suoi riguardi: «Tu, Signore mi-
sericordioso e clemente, sei paziente, sempre ben disposto e fedele.» (TILC, 86,15; cf 
86,5). Dio è pieno di pietà per chi si rivolge a lui con fiducia. Questa professione di fede 
nella misericordia di Dio sostiene l'appello vero e proprio che chiude il salmo: «Abbi pietà 
di me e guardami.» (TILC, 88,16). L'implorazione suggerisce l'idea del volto di Dio che, se 
si rivolge verso il fedele, gli fornisce la «forza» divina necessaria per difendersi dagli attac-
chi degli avversari.  
L’orante si definisce «figlio della tua serva». “L'espressione equivale a «tuo servo» ma vi 
include in più la nozione di attaccamento maggiore, di fedeltà più sicura che caratterizza lo 
schiavo nato da genitori già al servizio del padrone. Qui ha lo scopo di impietosire Dio: non 
solamente il salmista è per inclinazione e per zelo lo «schiavo del Signore» ma lo è anche 
per nascita e per condizione, quasi per natura” (L. Jacquet). La supplica si conclude in 
86,17a con la richiesta di un «segno di bontà» (CEI) o «un segno che tutto andrà bene» 
(TILC). Il segno può essere inteso in due modi: (1) l'orante chiede un oracolo cultico, offer-
to dal sacerdote o dal profeta, che annunci la salvezza dal pericolo di morte; (2) l’orante 
chiede un miracolo, un prodigio, nello spirito di quanto è stato detto di Dio in 86,10 («tu 
compi meraviglie»). L’orante, anche se non è ancora liberato dall'oppressione dei nemici, 
è certo che Dio interverrà. La sua fede gli fa già vedere in azione l'opera di Dio che «sver-
gogna» i nemici e «aiuta» e «consola» il giusto, cioè lo libera e lo salva.  

ATTUALIZZAZIONE  

Il salmo descrive un itinerario spirituale che si trasforma in lezione esemplare per fissare lo 
sguardo sulla poderosa e misteriosa realtà di Dio. Egli è quella figura monumentale, arbi-
tra della storia, che può essere invocata con fiducia e speranza da tutti gli uomini (86,8-
10). Per questo motivo il salmo può essere definito un bel modello di preghiera e come ta-
le “può essere recitato all’inizio di una giornata che presumibilmente porterà con sé non 
soltanto impegni e fatiche, ma anche incomprensioni e difficoltà.” (Giovanni Paolo II). 
Questo salmo aiuta la preghiera a diventare dialogo con Dio in cui esternare la propria si-
tuazione, sempre bisognosa di misericordia e di aiuto. Con L. Alonso Schökel possiamo 
pregare così: «La mia persona si sente internamente scissa da tanti centri di attrazione, 
dai piccoli deucci e idoletti rivali che prendono il mio cuore. Con la sua forza superiore, lo 
Spirito deve unificare e semplificare il mio cuore, affinché risponda con un atto totale di ri-
verenza e di adorazione. Il Signore ha salvato dalla morte e dal nulla la totalità della mia 
esistenza, e perciò devo dedicargli la vita intera, "per sempre"».  
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SALMO 87 (86). INNO A SION, CITTÀ DI DIO E MADRE DI TUTTI I POPOLI 

PRESENTAZIONE  

Il Salmo 87 (86) appartiene alla famiglia innica, in particolare al sottogruppo degli inni di 
Sion. Per maggiori informazioni su questo tipo di salmi si veda il commento al Salmo 46. 

Contesto 

L’ambito in cui collocare il poema, suggerito dagli esegeti, è quanto mai vario: 
1. Canto di addio di un fedele al termine del pellegrinaggio a Gerusalemme, prima di intra-

prendere il viaggio di ritorno verso casa. 
2. Una processione liturgica diretta verso il tempio, il cui motivo potrebbe essere la com-

memorazione dell'ingresso dell'arca a Gerusalemme (cf Salmo 24).  
3. La cerimonia di ammissione del proselito nella comunità ebraica. 
4. Un poema composto per celebrare la restaurazione della Città Santa dopo l'esilio. 
5. Infine, e secondo G. Ravasi si tratta dell’ipotesi più plausibile, il salmo vuole essere una 

lode di Sion nella prospettiva di un mondo trasformato, cioè nella visione messianica e 
universalistica implicita agli altri cantici di Sion dell’epoca post-esilica. Il salmo poteva 
costituire uno dei testi della liturgia del secondo tempio, una pagina del repertorio innico 
di Sion, anche se è difficile definirne la precisa collocazione rituale.  

Testo 

Nel salmo “Si respira un'apertura universale che, a stento, trova paralleli nel resto dell'An-
tico Testamento e che costituisce un preludio stupendo al Nuovo.” (A. Carfagna). Infatti, il 
salmista afferma che la Città Santa di Sion, Gerusalemme, la città di Dio da lui fondata, 
diventerà la capitale spirituale del mondo intero. Questa è la volontà del Signore espressa 
in un solenne oracolo in cui Sion è cantata come madre di tutta l’umanità e non del solo 
Israele. Una tale affermazione è di un’audacia straordinaria nel panorama veterotestamen-
tario. Difficile nel  testo e nelle immagini, ma luminoso nel messaggio, il salmo è il vertice 
ecumenico e universalistico del Salterio. Tutti i popoli della terra saranno registrati co-
me cittadini di Gerusalemme nel libro della storia curato da Dio: essi, non più considerati 
come impuri, avranno il loro luogo di nascita, la loro «sorgente» proprio nella Città Santa, 
dove risiede il Signore.  
Questo salmo si distingue nettamente dagli altri di questo genere che abbiamo letto (il 46, 
e il 48): Infatti Gerusalemme non è solo la culla di Israele e il luogo dove convergeranno i 
popoli convertiti al Signore. Essa è invece la patria di tutti i popoli indistintamente. Il salmo 
raccoglie l’eredità universalistica dei profeti (cf p.e. Isaia 14,1 e Zaccaria 2,15), ma sembra 
superarla, e anticipa la tradizione cristiana che applicherà il nostro salmo alla «Gerusa-
lemme di lassù», di cui san Paolo proclama che «è libera ed è la nostra madre» (Galati 
4,26) ed ha più figli della Gerusalemme terrena. Non diversamente parla l’Apocalisse 
quando canta «la Gerusalemme nuova che scende dal cielo, da Dio» (21,2.10). A nostro 
avviso si tratta del salmo più ottimista del Salterio. 

Datazione e autore 

“La maggior parte degli studiosi pone la composizione di questo salmo in epoca persiana 
(538-333 a.C.); per alcuni raccoglierebbe i sentimenti di un giudeo della diaspora, a con-
tatto con gli «altri» popoli.” (Della Torre). Egli “proclamerebbe la maternità” di Gerusalem-
me per tutti gli ebrei sparsi nella diaspora e per i relativi proseliti.” (Ravasi). 

Struttura 

Si tratta di un salmo breve che è possibile articolare in due strofe e un'acclamazione finale: 
- 87,1-3 Parla il salmista: il Signore ama Sion e l’ha scelta come sua dimora.  
- 87,4-6 Parla il Signore: Sion è la madre di tutti i popoli.  
- 87,7 Parlano le nazioni: esse riconoscono che in Sion è la loro sorgente.  
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Contenuto 

Il salmista inizia il suo canto affermando che Gerusalemme è stata «fondata» (87,1b) dal 
Signore e lui la ama più di tutti gli altri luoghi dove sono collocati gli antichi santuari. 
L’amore che Dio nutre per essa rende la Città Santa superiore ad ogni altro luogo sulla ter-
ra. Per questo su di lei si dicono cose stupende, anzi è proprio il Signore che le proclama 
solennemente in un oracolo che glorifica Gerusalemme definendola la «sorgente» (87,7) 
di tutte le nazioni della terra. Come può la modesta capitale di una piccola nazione essere 
presentata come l’origine di popoli molto più potenti? Per quale motivo Sion gode di que-
sta stupefacente prerogativa? Perché è la «città di Dio» (87,3b) e quindi sta alla base del 
suo progetto per l’umanità. 
Il Signore annota nell’anagrafe di Gerusalemme le nazioni che rappresentano i quattro 
punti cardinali, simboli di totalità: l’Egitto, la potenza occidentale, e Babilonia, quella orien-
tale, sono i nemici tradizionali di Israele; la bellicosa Filistea e l'opulenta Tiro rappresenta-
no il nord, mentre la potente Etiopia il profondo sud. Il mondo intero dirà di loro: “sono nate 
a Gerusalemme”, e della città si dirà: «qui è nato ogni popolo» (TILC, 87,5b). Per tre volte 
si ripete la formula «là è nato… in essa sono nati...» (87,4.5.6). È l’espressione giuridica 
ufficiale con cui allora si dichiarava che una persona era nativa di una determinata città e, 
come tale, godeva della pienezza dei diritti civili di quei cittadini. Tutti i popoli della terra, 
ormai affratellati, si metteranno a ballare e intoneranno un canto corale in cui dichiareran-
no che hanno la loro «sorgente» proprio nella Città Santa, dove risiede il Signore.  

Chiave religiosa 

Il salmo è considerato una pagina ideale per diffondere la fratellanza fra i popoli. Poteva 
essere il punto di riferimento e di incoraggiamento per i proseliti che nel post-esilio inizia-
vano ad infoltirsi in certe aree dove erano presenti numerosi ebrei della diaspora. Ma ci 
piace presentare il salmo come l’opera veramente profetica e inedita di un poeta ispirato 
che arriva a vedere Gerusalemme, il luogo più di tutti legato a Dio, come il centro spirituale 
del mondo e dunque la madre morale di tutti i popoli, nessuno escluso, anche quelli più 
lontani e ostili. La loro nascita impura, in quanto non discendenti da Abramo, è sanata in 
radice.  
La maternità universale di Gerusalemme comporta che tutti i popoli della terra sono fratelli 
e come tali dovrebbero vivere in armonia uno con l’altro. Questo è il quadro affascinante 
offerto dal breve Salmo 87 che ha anticipato la predicazione del Nuovo Testamento e ha 
ispirato il pensiero di san Francesco che scriveva “Fratelli tutti” e il titolo di un’enciclica di 
papa Francesco. 
Purtroppo il pensiero profetico del salmista non si è ancora avverato e si è ben lontani 
dall’intravvederne la realizzazione. Ma, per i fedeli, la speranza deve restare viva. È que-
sto l’insegnamento del salmo. 

LETTURA SIMBOLICA  

Il sistema simbolico principale di questo salmo è quello geografico. C'è infatti una descri-
zione geografica che parte dal centro che è Sion e si dirama lungo i quattro punti cardinali 
che sono simboleggiati dalle nazioni in essi ubicate. La Città Santa appare quindi come il 
centro di tutti i popoli. Non un centro di potere ma un centro teologico perché lì risiede Dio. 
Gerusalemme, nel suo tessuto urbano è descritta con i termini di fondazioni, porte, dimore, 
città. La sua stabilità (87,5) è assicurata da Dio, il suo architetto e costruttore, dunque non 
può mai venir meno.  
Importante è anche la simbologia ostetrica e materna, con cui sono costruiti i versetti 
87,4.5.6: Sion è il grembo di una madre feconda e gravida da cui «si nasce». C’è dunque 
un rapporto materno e filiale tra la Città Santa e tutte le nazioni. Tutti i popoli ricevono la 
loro vita da essa e lo affermano in coro (87,7).  
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Infine citiamo il simbolismo anagrafico. Tutti i popoli, secondo 87,4.6, hanno registrato il 
loro certificato di nascita nel «libro dei popoli», custodito dal Signore, in cui si attesta la lo-
ro cittadinanza gerosolimitana.  

Salmo 87 (86) 

1Dei figli di Core. Salmo. Canto.  

Il Signore ama Sion e l’ha scelta come sua dimora 

Salmista Sui monti santi egli l’ha fondata;  
2 il Signore ama le porte di Sion  
più di tutte le dimore di Giacobbe.  
3Di te si dicono cose gloriose,  
città di Dio! 

Sion, madre di tutti i popoli 

Signore
 4Iscriverò Raab e Babilonia  

fra quelli che mi riconoscono;  
ecco Filistea, Tiro ed Etiopia:  

là costui è nato.  

Salmista 5Si dirà di Sion:  

«L’uno e l’altro in essa sono nati  
e lui, l’Altissimo, la mantiene salda».  
6Il Signore registrerà nel libro dei popoli:  
«Là costui è nato». 

Le nazioni riconosceranno che in Sion è la loro sorgente 

Le nazioni
 7E danzando canteranno:  

«Sono in te tutte le mie sorgenti».  

COMMENTO  

Il Signore ama Sion e l’ha scelta come sua dimora (87,1b-3) 

«Sui monti santi egli l’ha fondata» (87,1b). L'inizio appare brusco, crea un'atmosfera di so-
spensione. Chi ha fondato cosa? Data questa incertezza si è ritenuto che la prima frase 
costituisse il frammento di un versetto di cui sarebbe caduta la prima parte. Dal momento 
è di Gerusalemme che si parla nel salmo, la realtà che è stata fondata è la Città Santa. E il 
soggetto di questa fondazione è il Signore, che ha saldamente eretto la città «sui i monti 
santi», espressione che può riferirsi sia ai vari colli su cui si stende Gerusalemme sia al 
colle per eccellenza, Sion, il monte consacrato dal Signore («la santa montagna», TILC) 
per stabilirvi la sua dimora terrestre.  
«Il Signore ama le porte di Sion più di tutte le dimore di Giacobbe». L’amore del Signore 
per Gerusalemme ha per oggetto le sue «porte», una metonimia6 per indicare l'intera città. 
Naturalmente alla base di questo amore c'è la scelta del Signore di essere presente a 
Sion nel tempio. Per questo motivo Dio la predilige rispetto a tutte le altre città della Pale-
stina sede di antichi santuari. Questa dichiarazione di superiorità riflette la prescrizione del 

                                            
6
 Metonimia. Procedimento linguistico espressivo, e figura della retorica tradizionale, che consiste 

nel trasferimento di significato da una parola a un’altra in base a una specifica relazione. 
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Deuteronomio relativa alla centralizzazione del culto a Gerusalemme ed è forse anche una 
polemica coi Samaritani, ostili alla ricostruzione del tempio di Sion che avrebbe messo in 
ombra i santuari dell'antico Regno del Nord. Ma al di là di queste allusioni, c'è il dato pri-
mario: Gerusalemme è il luogo amato e prediletto da Dio. Di ciò il salmista è convinto e non 
si pone altre domande. Di riflesso anche lui ama Sion profondamente. È unicamente la 
predilezione del Signore, perciò, a rendere meravigliosa e straordinaria Gerusalemme ai 
suoi occhi. 
«Di te si dicono cose gloriose, città di Dio!» (87,3), «Città di Dio, ascolta le cose stupende 
che il Signore dice di te:» (TILC). Questa affermazione assume un rilievo particolare se 
consideriamo le condizioni storiche di Gerusalemme nel momento in cui il salmo fu com-
posto. La Giudea era ridotta a modesta e ininfluente provincia del grande impero persiano 
e Gerusalemme era l’insignificante capoluogo di detta provincia, una piccola città, una ve-
ra nullità, sia topograficamente, sia per la situazione demografica.  

Sion, madre di tutti i popoli (87,4-6) 

«4Farò l’elenco dei popoli che mi conoscono: ci metterò Raab e Babilonia, i popoli di Fili-
stea, di Tiro e di Etiopia. Di loro si dice: “Là sono nati”. 5Ma di Sion si dirà: “Qui è nato ogni 
popolo, Dio stesso, l’Altissimo, l’ha fondata”». 6Il Signore scriverà nel registro: «Questo 
popolo è nato in Sion». (TILC, 87,4-6). 
Colui che parla è il Signore; egli solo del resto può essere il soggetto di affermazioni siffat-
te: i popoli lontani e stranieri, e perfino i più ostili e nemici del popolo di Dio, sono inclusi 
nel registro dell'anagrafe dei cittadini di Sion a pieno titolo, così da poter dire di loro «là 
sono nati». Raab7 (l’Egitto) e Babilonia sono annoverati tra quelli che (ri)conoscono il Si-
gnore. Il verbo ebraico tradotto con «riconoscere» comporta il coinvolgimento esistenziale 
con ciò che si conosce e viene di solito riservato ai fedeli. Riconoscere il Signore equivale 
all'atto di fede. “Nel contesto di tutta la rivelazione biblica prende luce l'aspetto sconcertan-
te di queste affermazioni, dove i nemici storici di Israele, e quindi di Dio, vengono contem-
plati nella più grande intimità con lui a motivo della loro madre comune: Gerusalemme.” 
(Carfagna) 
Anche i Filistei, culturalmente e tecnicamente molto più evoluti di Israele - dominavano la 
costa del Mar Mediterraneo con le loro navi potenti - hanno rappresentato un incubo per 
Israele al tempo dei giudici e della monarchia. La Fenicia, con capitale Tiro, era la potenza 
commerciale del tempo, sicura di sé e arrogante contro il Signore e il suo popolo. L'Etiopia 
è il paese lontano, ai confini estremi della terra, sentito culturalmente distante, temuto e 
potente. Si tratta di popoli tradizionalmente ostili verso il popolo di Dio in tutto il corso della 
sua storia. Ponendo ostacoli a Israele e minacciandone l'esistenza, essi si ergevano diret-
tamente contro il Signore. Ebbene, questi nemici di Israele e di Dio che in altri salmi ven-
gono maledetti con forza e si desidera che il Signore intervenga a punirli severamente, e 
che anche i profeti non hanno esitato a condannare duramente, ora sono proclamati tutti 
figli di Sion e annotati nel registro anagrafico come cittadini della Città Santa a pieno diritto. 
Il Signore ripete per ben tre volte: «Là tutti i popoli sono nati!» (87,4.5.6). Sion è il luogo da 
cui in qualche modo tutta l'umanità si sente derivata. Il salmo poi mette in scena il Signore 
nei panni di un ufficiale dell’anagrafe mentre trascrive i nomi dei popoli (87,4) e l'atto viene 
ripetuto in 87,6 dove si parla del «libro dei popoli» dove tutta l'umanità è registrata. La pic-
cola collina di Sion diviene la capitale teologica del mondo, espandendo il suo dominio spi-
rituale su tutta la terra. Si prefigura un mondo di pace e di armonia senza pari. 

                                            
7 Raab è il nome di un terribile mostro marino e personifica il caos primordiale che si opponeva 

alla creazione divina. Col tempo è diventato una designazione dell'Egitto, la grande bestia, acerri-
mo nemico e oppressore di Israele.  
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Le nazioni riconoscono che in Sion è la loro sorgente (87,7) 

Il salmista chiude il suo poema con l’immagine paradisiaca dei popoli che, diventati fratelli, 
si mettono a danzare e intonano un canto in cui dichiarano di essere come ruscelli che 
fluiscono dalle sorgenti della madre Sion: «Sono in te tutte le mie sorgenti». L’acqua che 
sgorga dal tempio è acqua che genera vita. Il canto e la danza gioiosi sono ovviamente 
quelli del culto nel tempio e sono una costante dei cantici di Sion. 

ATTUALIZZAZIONE  

“Non sappiamo quanto sia costato e costi all'israelita riconoscere l'universalità dell'amore 
di Dio sui propri stessi nemici.” (Carfagna). Resta il fatto che questa pagina in cui tutti i po-
poli sono fratelli perché figli della stessa madre è un’utopia, un sogno di cui è lecito spera-
re la realizzazione perché il Signore se ne fa garante. Non dobbiamo, però, dimenticare 
che i verbi del salmo sono declinati al futuro e quindi sembrano connotare escatologica-
mente la scena, cioè riferirla a un futuro indefinito. Inoltre è da tener presente che molti te-
sti universalistici dell’epoca post-esilica vogliono semplicemente esprimere la speranza di 
pace.  
Nel momento storico che stiamo vivendo in cui le nazioni pensano di risolvere le loro di-
vergenze attraverso i conflitti armati, questo salmo getta un seme di speranza negli animi 
dei credenti. Esso ci insegna che le differenze di razza, cultura e religione non impedisco-
no ai popoli di considerarsi fratelli. Nessuna cultura ha il diritto di ritenersi migliore di 
un’altra. Ovviamente non parliamo di quei comportamenti che mascherati come dettati dal-
la tradizione, in realtà sono delitti. 
Recitiamo questo salmo per esprimere al Signore il desiderio di vedere i popoli uniti nella 
fratellanza, con una valorizzazione di ciascuno e nella concordia di tutti. 
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SALMO 88 (87). GRIDO A DIO VISTO COME LA CAUSA DEI PROPRI MALI 

PRESENTAZIONE  

Il salmo 88 (87) appartiene alla famiglia delle suppliche personali. 

Testo 

“Il Salmo 88 è una lamentazione scritta da un fratello ideale di Giobbe” (Ravasi), ma se 
possibile ancora più pessimista di lui perché al contrario di Giobbe il nostro salmista non 
trova risposta al suo dolore. Gli esegeti hanno coniato per questo canto senza speranza le 
definizioni più terribili. Eccone tre sintetiche e incisive:  
- la più tenebrosa e lacerante lamentazione del Salterio; 
- il più drammatico "De profundis"; 
- il Cantico dei cantici del pessimismo. 
Altre definizioni sono più articolate:  
- “Lamentazione personale di un malato grave che è giunto ormai alle soglie della tom-

ba e che supplica Dio di lasciarlo morire e metter fine alle sue sofferenza.” (cf Jacquet) 
- “Se, come diceva qualcuno, i canti più disperati sono i più belli, al Salmo 88 sarebbe 

da decretare la palma della bellezza.” (Jouon); 
- “Grido angosciato di un disperato che, schiacciato sotto il peso di un immane destino, 

si sente sull'orlo della tomba, anzi come già sepolto nel tenebroso regno dei morti, rin-
chiuso senza scampo nel tetro carcere dello sheol.” (Lancellotti); 

- “Supplica elevata a Dio quando già l'orante sente i suoi piedi scivolare irrimediabilmen-
te nella tomba e l'orizzonte si è fatto ormai buio e silenzioso.” (Ravasi). 

Il salmista sente Dio, fino all’ultimo versetto del salmo, come un soggetto ostile senza moti-
vo. Non avviene nel poema, diversamente dalle altre suppliche salmiche, il caratteristico 
cambio di registro dalla lamentazione alla supplica fiduciosa alla lode. Scriveva Lutero: “Dio 
gradisce, talvolta, di più la bestemmia del disperato che non la lode asettica e soddisfatta 
del benestante”. Aggiungeva A. De Musset: “Nulla ci rende così grandi come un grande do-
lore”. Ma le voci che hanno urlato il contrario, nei secoli, sembrano molto più numerose. La 
Bibbia di Gerusalemme taglia corto: “Si tratta di un testo che urta per il suo pessimismo”.  

Autore e contesto 

Gli esegeti si sono sforzati di dare un volto al salmista. Riportiamo alcune identificazioni: 
1. Secondo l’ipotesi più antica, il salmista semplicemente non esiste. Il salmo sarebbe una 

lamentazione nazionale per una catastrofe come quella del 586 a.C. e sarebbe un sal-
mo degli esiliati a Babilonia. La fossa, le tenebre, le profondità dell'abisso (88,7) sono 
appunto i fiumi di Babilonia che accolgono una nazione ormai morta. 

2. La quasi totalità degli esegeti contemporanei è convinta, invece, che il salmo sia una 
supplica individuale. Il protagonista è per, molti, un malato grave per cui il Salmo 88 
dev'essere accostato al Salmo 6. 

3. L’orante è un lebbroso sin dall'infanzia, votato alla scomunica dal culto e dalla società. 
4. Il salmista è un emarginato, un clochard, relegato in un’area impura, un cadavere viven-

te che attende solo la morte. 
5. Secondo G. Ravasi il poeta del Salmo 88 esprime il grido personale, libero e sponta-

neo, di un sofferente in cui tanti uomini di tutti i tempi si possono riconoscere.  

Struttura 

Dopo il titolo (88,1), il Salmo 88 si suddivide come segue: 
- 88,2-3 Appello dell’orante a Dio perché ascolti il suo lamento. 
- 88,4-8  Lamento: il salmista si sente vicino alla morte a causa dell’ostilità di Dio. 
- 88,9-19 Il canto amaro della solitudine: «hai allontanato da me i miei compagni… mi 

fanno compagnia soltanto le tenebre» (88,9.19). 
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Contenuto 

La vita passata sotto il peso di continue sofferenze fisiche e morali ha fatto perdere al sal-
mista la speranza in un intervento salvifico di Dio. Il suo grido lanciato al Signore «giorno e 
notte» (88,2; cf 88,10b.14) non è quindi una supplica che attende una risposta ma uno 
sfogo lanciato al presunto responsabile delle proprie disgrazie perché si renda conto del 
male fatto. È questa una modesta soddisfazione. La malattia che affligge l'orante fin 
dall'infanzia si è aggravata nel corso degli anni fino a portarlo sull'orlo della tomba (88,4), 
anzi, colpito dall’ira di Dio che si accanisce su di lui senza dargli tregua (88,8), lui si sente 
già come un morto, precipitato negli inferi (88,5.7). Chi gli sta intorno, invece di consolarlo, 
lo giudica male perché pensa che sia stato castigato da Dio - secondo la mentalità di allo-
ra che legava la malattia al peccato (88,9.19) -, e lo esclude dal consesso sociale. Chi è 
emarginato e solo, anche se vive, è come se fosse un cadavere. Ma c'è un dramma ulte-
riore, il silenzio di Dio, che sta a significare che l’orante è già considerato un morto. Egli 
infatti, si trova nelle stesse condizioni dei morti negli inferi che hanno interrotto ogni rap-
porto con Dio. Il salmista è respinto continuamente da Dio (88,15), torturato anche psico-
logicamente da incubi e terrori (88,16), annientato dagli spaventi che il Signore gli fa 
piombare addosso come un oceano che tutto travolge e distrugge (88,17-18). Giunta la 
fine, quest'orante - come altri dell'Antico Testamento - non vede dopo la morte nessun al-
dilà luminoso. Sola compagna è ormai la tenebra degli inferi (88,19). 

Chiave religiosa 

Dal punto di vista religioso, il salmo  
- è un’espressione universale del dramma che non conosce confini di razza e di reli-

gione, quello del male e del dolore, spesso ingiustificabile e assurdo; 
- è il grido angosciato del credente per l’assenza di Dio nella sua sofferenza, se non 

per la sua diretta responsabilità in tale e tanto dolore. 
L’atteggiamento del salmista nei confronti di Dio è remissivo e fatalista: 

- non domanda perdono perché, come Giobbe, non si sente punito per una colpa; 
- non chiede vendetta nei riguardi di quelli che lo hanno abbandonato; 
- non tenta neppure di placare la collera divina facendo voti; 
- non promette nessun atto di ringraziamento dopo la liberazione, come avviene in al-

tri salmi di supplica, perché non crede possibile nessuna salvezza; 
- semplicemente espone la sua tragedia a Dio (88,14) e questa è già una consola-

zione, misera, ma è l'unica che rimane a questa figura di uomo reietto da tutti, che 
si sente ormai come un morto caduto nel nulla.  

Il salmista ci presenta le due grandi malattie dell'esistere. La prima è il silenzio di Dio; anzi 
il Signore talvolta sembra essere solo un sadico dispensatore di terrori.  
La seconda malattia è costituzionale con l'essere stesso dell'uomo, è il suo limite, la sua 
destinazione alla morte certa. Come detto, nella concezione del salmista dopo la morte 
l’uomo precipita nello sheol, il regno dei morti. In questo luogo, né Dio può salvare gli spet-
tri che lo abitano né loro possono lodarlo. Lì si conduce una non-esistenza che ha un si-
gnificato molto simile al concetto filosofico occidentale di «nulla». Questa visione sarà man 
mano superata, ma solo nel II secolo a.C. si giungerà definitivamente all’idea che almeno 
per i giusti esista dopo la morte una nuova vita in comunione con Dio. 
In conclusione, il salmo è la testimonianza vivissima della sincerità della preghiera biblica, 
una sincerità talvolta drammatica e disperata - le ultime parole del salmo sono: «mi fanno 
compagnia soltanto le tenebre» - che Dio accoglie nonostante la totale mancanza di fidu-
cia nei suoi confronti, senza giudicarla e condannarla, anzi facendola diventare sua parola. 

LETTURA SIMBOLICA  

Il salmo è pervaso dal simbolismo mortuario, che è richiamato con una gran varietà di 
termini ed espressioni: inferi (88,4), fossa (88,5) e fossa più profonda (88,7a), morti 
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(88,6a.11), uccisi (88,6), sepolcro (88,6b.12), abissi tenebrosi (88,7b), ombre (88,11), mor-
te (88,16) e regno della morte (88,12), terra dell’oblio (88,13), prigione senza scampo 
(88,9c), tenebre (88,13.19). Altri simboli caratteristici della morte sono le acque primordiali 
caotiche, i «flutti» (88,8) e le «acque» (88,18). La morte è vista come un ritorno al caos 
primitivo, cioè al nulla prima della creazione.  
Attorno alla simbologia dominante della morte si sviluppa il simbolismo dell’ostilità, che 
è quella di Dio nei confronti dell’orante. Un’ostilità che è terribile quanto immotivata. Dio 
«non ricorda più l’orante» (88,6), e uscire dalla mente di Dio equivale a non esistere; lo ha 
«gettato nella fossa più profonda» (88,7); lo opprime con il suo «furore» (88,8a); lo som-
merge come un mare in tempesta (88,8b); ha fatto fuggire i suoi amici relegandolo alla soli-
tudine (88,9.19); ha deturpato il suo aspetto (88,9b), ormai fa ribrezzo a tutti; lo «respinge» 
(88,15a); gli «nasconde il suo volto» (88,15b), lo schiaccia con la sua «collera» (88,17a) e, 
infine, lo «annienta» terrorizzandolo (88,17b). Davanti a un Dio siffatto al salmista pare 
che non resti altra speranza che morire presto e precipitare nello sheol, nell’oblio. 

Salmo 88 (87) 
 1Canto. Salmo. Dei figli di Core. Al maestro del coro.  
 Sull’aria di «Macalàt leannòt». Maskil. Di Eman, l’Ezraita.  

Appello dell’orante a Dio perché ascolti il suo lamento 
2Signore, Dio della mia salvezza,  
davanti a te grido giorno e notte.  
3Giunga fino a te la mia preghiera,  
tendi l’orecchio alla mia supplica. 

L’orante si sente vicino alla morte a causa dell’ostilità di Dio 
4Io sono sazio di sventure,  
la mia vita è sull’orlo degli inferi. 
5Sono annoverato fra quelli che scendono nella fossa,  
sono come un uomo ormai senza forze.  
6Sono libero, ma tra i morti,  
come gli uccisi stesi nel sepolcro,  
dei quali non conservi più il ricordo,  
recisi dalla tua mano.  
7Mi hai gettato nella fossa più profonda,  
negli abissi tenebrosi.  
8Pesa su di me il tuo furore  
e mi opprimi con tutti i tuoi flutti. 

Il canto amaro della solitudine 
9Hai allontanato da me i miei compagni,  
mi hai reso per loro un orrore.  
Sono prigioniero senza scampo,  
10si consumano i miei occhi nel patire.  
Tutto il giorno ti chiamo, Signore,  
verso di te protendo le mie mani.  
11Compi forse prodigi per i morti?  
O si alzano le ombre a darti lode?  
12Si narra forse la tua bontà nel sepolcro,  
la tua fedeltà nel regno della morte?  
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13Si conoscono forse nelle tenebre i tuoi prodigi,  

la tua giustizia nella terra dell’oblio?  
14Ma io, Signore, a te grido aiuto  

e al mattino viene incontro a te la mia preghiera.  
15Perché, Signore, mi respingi?  
Perché mi nascondi il tuo volto?  
16Sin dall’infanzia sono povero e vicino alla morte,  
sfinito sotto il peso dei tuoi terrori.  
17Sopra di me è passata la tua collera,  
i tuoi spaventi mi hanno annientato,  
18mi circondano come acqua tutto il giorno,  
tutti insieme mi avvolgono.  
19Hai allontanato da me amici e conoscenti,  

mi fanno compagnia soltanto le tenebre.  

COMMENTO  

Titolo (88,1) 

Il titolo è uno dei più lunghi e complicati dell'intero Salterio. Tra l'altro le informazioni date 
sono contraddittorie. Da un lato si ricorda che la composizione è un «salmo» - cioè una 
preghiera cantata – attribuito ai «figli di Core», dall'altro invece si parla di un «maskil» - 
ossia una composizione di tono sapienziale – attribuito a un certo «Eman l'Ezraita»8. 
C'è poi un secondo enigma relativo all’«aria di “Macalàt leannòt”». Si tratta di una melodia 
particolare, non nota, su cui va eseguito il canto del salmo o il maskil. La Bibbia TILC tra-
duce: «Tonalità melanconica», ma ammette che si tratta di una traduzione incerta. 
«Leannòt» è un termine che compare solo qui e può significare «per affliggere.» (TOB). 

Appello dell’orante a Dio perché ascolti il suo lamento (88,2-3) 

La vita del salmista, «sin dall’infanzia» (88,16a), è segnata dalla sofferenza e Dio è perce-
pito come la causa di tanto dolore. Pertanto l’appellativo rivolto al Signore, «Dio della mia 
salvezza», sembra quasi ironico. Qual è allora il motivo di «gridare davanti a lui giorno e 
notte»? ovvero senza sosta. È difficile, ma non impossibile, supporre che l’orante, nono-
stante le apparenze, non perda la speranza che il Signore finalmente ascolti la sua suppli-
ca. Ma è più facile ipotizzare – come il resto del salmo sembra confermare – che si tratti di 
uno sfogo, di un lamento ultimo indirizzato al Signore (che senz’altro ascolta) perché si 
renda conto del male procurato a quest’uomo. Il gesto del salmista non cambierà la sua 
situazione e lui neanche lo spera, ma talvolta sfogarsi è già una consolazione. 

L’orante si sente vicino alla morte per l’atteggiamento ostile di Dio (88,4-8) 

Stabiliti i contatti con Dio attraverso l'introduzione-appello, il salmista inizia il suo lamento 
disperato. Innanzitutto si definisce «sazio di sventure», un modo per dire che ormai è giun-
to al limite della sopportazione; il suo itinerario della vita è giunto sull’«orlo della morte» 
(TILC), ogni speranza è persa. Tutti considerano l’orante già «con un piede nella fossa» 
(TILC), come un uomo «senza forze», perché ha perso l’energia vitale.  

                                            
8
 «Eman l'Ezraita». Il termine Ezraita, che significa autoctono, indigeno, potrebbe indicare che 

Eman era membro di una famiglia pre-israelitica e quindi di origini cananee. In 1Re 5,11 un tale 
Etan (non Eman) Ezraita è menzionato come un sapiente al tempo di Salomone. Nei Libri delle 
Cronache è annoverato un levita di nome Eman – della discendenza di Core – come uno dei re-
sponsabili del canto e della musica sacra al tempo di Davide. “È, però, difficile poter stabilire con 
certezza se si tratti dello stesso personaggio.” (Ravasi, BF) 
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La litania dei lamenti del salmista prosegue in 88,6, un versetto che presenta un’espres-
sione difficile: «Sono libero, ma fra i morti». L’orante si vede come un abitante del regno 
dei morti; ed effettivamente questi sono veramente «liberi» da ogni dovere e preoccupa-
zione. Al di là di questo possibile eufemismo, la verità è, come traduce la Bibbia TILC, che 
il salmista si sente «abbandonato fra i morti», senza nessuna relazione né con gli uomini 
né con Dio. “Egli si sente allineato tra quelle distese impressionanti di cadaveri che co-
spargono il terreno dopo le battaglie («gli uccisi») e che sono ammassati nella fossa co-
mune.” (Ravasi). Costoro sono «dimenticati da te [Dio], per sempre, lontani dalla tua mano 
potente.» (TILC, 88,6cd). Dio non si «ricorda» degli abitanti di questa «terra dell'oblio» 
(88,13), e se si esce dalla memoria di Dio si cessa di vivere. I morti sono detti «recisi», 
cioè tagliati fuori, separati, senza più collegamenti o relazioni con Dio. Così si sente 
l’orante perché in tutta la sua vita ha sperimentato l’abbandono di Dio. 
A partire dal v. 88,7 il lamento prende il tono di un’accusa lanciata contro Dio. Il Signore è 
considerato dal salmista il responsabile delle sofferenze della sua vita perché, secondo la 
visione teologica di allora, tutto viene da Dio, bene e male, fortuna e disgrazia, benessere 
e miseria. Dunque il Signore ha preso l'orante e l'ha «gettato nella fossa più profonda, ne-
gli abissi tenebrosi», chiara immagine dello sheol, il luogo più lontano dalla luce e dalla vi-
ta. Il concetto è ribadito nel versetto successivo (88,8): «Pesa su di me il tuo furore e mi 
opprimi con tutti i tuoi flutti». Il salmista si sente schiacciato dal peso dalla collera divina, 
sommerso dal suo furore: si sente soffocare, sta affogando, la vita gli sfugge dalle mani.  

Il canto amaro della solitudine (88,9-19) 

Nella seconda sezione del salmo il lamento dell’orante assume una nuova tonalità. La 
morte è sempre all'orizzonte, ma ora lo sfogo prende in considerazione un altro dramma 
dell’esistenza, forse il peggiore di tutti: la solitudine: «Hai allontanato da me i miei compa-
gni, mi hai reso per loro un orrore.» (88,9ab). Chi è emarginato e solo, anche se vive, è già 
un morto, anche se si muove, è un «prigioniero senza scampo» («Sono in gabbia: non 
posso più uscire.» - TILC, 88,9c). I motivi per cui quest’uomo è estromesso dalla società 
non sono noti e se il salmista non li riferisce significa che non sono importanti. Quello che 
conta è il suo stato d’animo di uomo espulso dalla comunità, prigioniero del suo isolamen-
to (88,9c). La conseguenza della solitudine è il pianto che consuma gli occhi: «Nel dolore 
si spengono i miei occhi.» (TILC, 88,10a).  
L’orante non si dà pace. Con le mani, levate al cielo nell'atteggiamento classico di chi pre-
ga chiede al Signore cosa ci guadagna a infierire contro di lui. Infatti, se lui precipitasse nel 
regno dei morti tutto sarebbe perso: il Signore perderebbe un fedele e nello sheol non po-
trebbe interviene con le sue azioni di salvezza. Lì il rapporto Dio-uomo è irrimediabilmente 
interrotto: «11Farai forse un miracolo in favore dei morti? le loro ombre si alzeranno mai a 
lodarti? 12Si parla forse della tua bontà nella tomba, della tua fedeltà nel mondo dei morti? 
13Chi può vedere i tuoi prodigi nella notte senza fine? la tua generosità nella terra 
dell’oblio?» (TILC).  
Dopo questo sfogo il salmista ricorda al Signore che per tutta la vita, ogni giorno, a partire 
dal mattino, gli ha chiesto aiuto (88,14). Ma tutto è stato vano. «Perché?» urla a Dio 
l’orante, «Perché mi respingi? Perché mi nascondi il tuo volto?» (88,15). La preghiera del 
salmista andava incontro al Signore (88,14b) ma il Signore l’ha sempre respinta e questo 
respingimento è la causa di tutti i suoi mali. Inizia, allora, uno straziante lamento in cui il 
poeta, per l’ultima volta, presenta al Signore il quadro desolato della sua vita totalmente 
segnata dal dolore e lo accusa di esserne la causa: fin «dall’infanzia sono infelice, segnato 
dalla morte, sfinito sotto il peso dei tuoi terrori.» (TILC, 88,16). Dio ha imposto al salmista 
un peso terribile fin da quando era fanciullo. Di quali colpe poteva essersi macchiato? “Il 
dolore dell'orante è tanto più acuto in quanto non è menzionato alcun motivo che lo renda 
passibile di castigo da parte di Dio.” (VVV). Ciò apre un drammatico interrogativo sul modo 
di agire di Dio. Il contesto, infatti, suppone una specie di umiliazione continua sotto la ma-
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no implacabile di un Dio che non si ferma neppure davanti a un bambino. Anzi, il Signore 
irrompe con la sua collera e attraverso i suoi spaventi conduce inesorabilmente il salmista 
all’annientamento (88,17). Il furore di Dio e terrori connessi sono come acque tempestose 
che circondano l’orante e si stringono sempre più attorno a lui fino a sommergerlo. “L'e-
sercito ostile di Dio ha sfogato la sua collera cieca (88,18).” (Ravasi).  
L’ultima accusa del salmista a Dio riprende il tema della solitudine: «Hai allontanato da me 
amici e conoscenti» (88,19a; cf 88,9). La vita dell’uomo è nelle sue relazioni. Privato di 
queste, relegato alla solitudine, l’uomo è come morto. L’orante chiude, allora, il suo lamen-
to con estrema malinconia (88,19): le uniche compagne che gli sono rimaste sono le «te-
nebre» infernali. E questo è l'addio del nostro anonimo poeta al mondo.  

ATTUALIZZAZIONE  

Il salmo 88 va contro l’insegnamento del Salterio (e in generale di tutta la Scrittura) che è 
un invito a non perdere la speranza nel Signore anche nei momenti peggiori della vita. Da 
questo punto di vista il Salmo 88 non può essere preso come un modello di preghiera. Pe-
rò secoli di tradizione ebraica e cristiana l’hanno considerato Parola di Dio. Questo non 
significa che il Signore può essere considerato, in nessun modo, la causa delle nostre af-
flizioni, ma che lui accetta come un genitore le crisi, gli sfoghi, i lamenti dei propri figli, an-
che se ingiusti. Dio anche se sembra assente, in realtà ci ascolta ma la sua risposta è per 
lo più avvolta nel mistero.  
Il Salmo 88 è anche un atto di accusa contro gli uomini - parenti, amici, conoscenti - che 
davanti al dolore del salmista e forse al suo aspetto ripugnante, invece di essergli vicino lo 
abbandonano a se stesso. Purtroppo questa piaga denunciata dal nostro poeta ispirato 
oltre venti secoli fa è ancora in larga misura presente nella società odierna. È quella che 
papa Francesco chiama: “cultura dello scarto”.  
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